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L'IMPASSE IN UE SUFITTO E DELEGHE 


II balletto 

della premier 

e la strategia 
dei principianti 


GIANFRANCO PASQUINO 


rrivata arrembante alle 

elezioni del parlamento 

europe, il 9 giugno, sull'onda 

di una notevole visibilità 

personale e politica 

uadagnatasi con l'attivismo 
dispiegato a tutto campo sulla scena non 
solo europea, ma internazionale, a capo 
dello schieramento dei Conservatori e 
riformisti europei, Meloni celebrò la 
crescita elettorale e l'aumento del numero 
di seggi parlamentari come un grande 
successo. Credette anche, elo raccontava 
trionfante, che era giunto il momento di 
un cambio di maggioranza nel 
parlamento europeo, preludio a non 
meglio precisati recuperi di sovranità 
nazionale/i. Faceva affidamento anche su 
quello che sembrava un rapporto 
consolidato con Ursula von der Leyen alla 
ricerca di una riconferma. 
a pagina 7 


I LIMITI DELLA PROPOSTA 


lus scholae, 
l’abbaglio estivo 
targato Tajani 


VITALBA AZZOLLINI 


o ius scholae avrebbe meritato 

tutt'altro dibattito rispetto alle 

schermaglie di questi giorni. Il 

tema pare volto più a colmare 

settimane estive di vuoto 

politico che a giungere a una 
soluzione condivisa da perseguire in 
concreto. Lo stesso Antonio Tajani, ministro 
degli Esteri e leader di Forza Italia, che ha 
avanzato la proposta al Meeting di Rimini, 
ora afferma che lo ius scholae non è una 
priorità. 
Ma parlarne è necessario. Significa sentire 
l'esigenza, da un lato, di valorizzare 
l'integrazione di minori stranieri cresciuti 
in Italia e che studino nel territorio 
nazionale; dall'altro, di evitare fenomeni di 
marginalità ed esclusione sociale. 

a pagina 6 


IPIANIDI NETANYAHU SUL LIBANO. ANCORA BOMBE SUKIEV, ZELENSKY LANCIA IL «PIANO PER LA VITTORIA» 


Israele libera un altro ostaggio 
Ma nel governo è tutti contro tutti 


DA ROLD, 
DE LUCA, 
GUOLO, 
LEGORANO 
e VIAN 

da pagina 2a 4 


I soccorsi 
palestinesi 
cercano 
sopravvissuti 
fra le macerie 
dopo un'altra 
giornata di 
bombardamen- 
ti nella Striscia 
FOTO ANSA 


IL CAMPO LARGO DELLA SINISTRA SI DIVIDE IN LIGURIA: ULTIMATUM DI ORLANDO A CONTE E SCHLEIN 
Ironia e propaganda, il ritorno di Meloni 


La premier: «Eccomiqua, sono ricomparsa». Poi polemizzaconimedia che hanno parlato di «estate difficile» 
Nessun annuncio sul nodo del commissario europeo, sulla difficile manovra o sugli altri dossier autunnali 


STEFANO IANNACCONE e GIULIA MERLO alle pagine 6 e 7 


È tornata, anzi Giorgia Meloni è 
«ricomparsa» come ha annuncia- 
to nel video pubblicato sui so- 
cial. «Richiamate tutte le unità, 
sono a palazzo Chigi», ha detto, 
sfoderando un'ironia irritata nei 


il gioco a nascondino, o all'ac- 
chiapparella in base alle prefe- 
renze, è finito con il suo «eccomi 
qua» pronunciato con la stessa 
teatralità diun prestigiatore. Pec- 
cato, però, che ci sia poco da gioca- 


La premier 
Giorgia Meloni 
ha annunciato 


confronti di chi ha osato chiede- re. Basta scorrere l'agenda politi- Di dla ni ize 
re perché fosse sparita dai radar. caper capire che non ètempo per con un video 
Forse si trovava ancora in Puglia, spavalderie sopra le righe. Tra polemico 
alcuni sostengono fosse andata dossier Ue ancora aperti, mano- sui social 

in Sardegna. Chissà. Ora almeno vraecontiin disordine. FOTO ANSA 


FATTI 


Le terapie per diventare etero 
«Ecco perché ho denunciato» 


ALESSIA ARCOLACI a pagina 9 


ANALISI 


Gli Oasis tornano insieme 


I concerti sono sempre più cari 
DANIELE ERLER a pagina 15 


Le Paralimpiadi arrivano a Parigi 


Ma non è una città per disabili 
FLAVIA BEVILACQUA a pagina 13 
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STATO INSTABILE 


La rivolta interna in Israele 
Nel governo è tutti contro tutti 


Polemica fra l'idolo dei coloni Ben-Gvir e lo Shin Bet. Netanyahu critica l'esercito “disobbediente"” 
Dietroailitigifraapparaticisonoidee opposte di stato. Bibi tiene altala tensione per sopravvivere 


GIOVANNI LEGORANO 
ROMA 


L'unità cheIsraeleha 
mostratoall'indoma- 
ni dell'attacco di Ha- 
mas del 7 ottobre è 
un lontano ricordo. 
Sono sempre più fre- 
quentiedevidenti gli scontri tra di- 
versecariche dello stato, le critiche 
incrociate, i litigi a mezzo stampa 
e social media, lo sprezzo per le de- 
cisioni di importanti istituzioni. 
Letensioniche attraversanoilpae- 
seormai vanno oltrele divergenze 
di visione politica, a giudicare gli 
ultimi episodi, sebbene spesso alla 
base di questi scontri ci siano due 
diverse e inconciliabili visioni del- 
lostato:quella messianica e quella 
laica e liberale. L'impressione è di 
un tutti contro tutti, dove a farne 
le spese sonoil popolo palestinese, 
gli ostaggi ancora in mano ad Ha- 
mas, le loro famiglie e la società 
israeliana nel suo complesso. 
Uno degli scontri più aspri riguar- 
daItamar Ben-Gvir, ministro della 
Sicurezza nazionale del partito di 
estrema religiosa Otzma Yehudit e 
Ronen Bar, il capo dello Shin Bet,i 
servizi segreti interni. La settima- 
na scorsa Bar ha inviato una lette- 
ra, resa pubblica dai media israe- 
liani, al premier Benjamin Neta- 
nyahu, al ministro della Difesa 
Yoav Gallant e a una serie di altri 
ministri, ma non a Ben-Gvir,in cui 
il capo dello Shin Bet si riferisce al- 
laviolenza perpetrata da molti co- 
loni in Cisgiordania ai danni dei 
palestinesi chiamandola «terrori- 
smo». Scrive Bar: «Il danno allo sta- 
to di Israele è indescrivibile», ag- 
giungendo che tali crimini causa- 
nola delegittimazione globale del 
paese, l'impiego inutile degli uomi- 
ni dell'esercito israeliano (Idf) che 
dovrebbero essere assegnati ad al- 
tre missioni, un ostacolo impor- 
tante alle alleanze in Medio Orien- 
te utili a fronteggiare il fronte scii- 
ta contro Israele e più di tutto una 
macchia enorme sul giudaismo e 
tutti gli israeliani. 
Nella stessa lettera, Bar critica pe- 
santemente Ben-Gvir, per aver pre- 
cedentemente visitato il Monte 
del Tempio, o Spianata delle mo- 
schee per imusulmani,in occasio- 
ne della festività di Tischa B'Av, 
che ricorda la distruzione del tem- 
pio di Gerusalemme, dove varie 
persone di fede ebraica sono state 
filmate pregando e prostrandosi. 
Così facendo, hanno violato non 
solo lo status quo che governa il si- 
to religioso, il più sacro per gli 
ebrei e il terzo più sacro peri mu- 
sulmani, dal 1967, anno in cui 
Israeleha occupato la parte est del- 
la città, che prevede cheilluogo sia 
riservato solo ai musulmani perla 
preghiera e dove agli ebrei è per- 
messo entrare solo come visitato- 
ri, ma anche le disposizioni della 
polizia israeliana, che tuttavia 
non è intervenuta. 
In risposta, Ben-Gvir ha chiesto le 
dimissioni di Bar, difeso però dal 
premiere da altri ministri. I partiti 
ultraortodossi, che sono cruciali 
perla tenuta delgoverno Netanya- 
hu,hanno persinoventilato la pos- 
sibilità di far cadere l'esecutivo a 
causa della preghiera ebraica sul 
Monte del Tempio. Pochi giorni do- 
pola pubblicazione della lettera, il 


Il ministro 
Ben-Gvir 
vorrebbe 
costruire una 
sinagoga sulla 
Spianata delle 
Moschee e 
chiede le 
dimissioni del 
capo dei servizi 
segreti interni 
FOTO ANSA 


partito del ministro ha comprato 
degli annunci su alcuni giornali 
nazionaliin cui si accusa Bar, che è 
uno dei principali emissari israe- 
liani al tavolo dei negoziatori sul 
cessate il fuoco a Gaza, di mettere 
in pericolo la sicurezza del paese. 
«Ronen Bar ha fallito il 7 ottobre e 
sta portando Israele a un altro di- 
sastro. Dite no a un accordo consi- 
derato», recita l'annuncio riferen- 
dosialfragileschema diintesa ora 
oggetto di trattativa. 


Contro Gallant 

Non contento, il ministro è torna- 
to negli ultimi giorni sulla questio- 
ne del Monte del Tempio, dicendo 
in un'intervista a una radio israe- 
liana che sarebbe d'accordo sulla 
costruzione di una sinagoga sul si- 
to sacro di Gerusalemme. Stavolta, 
è stato il ministro della Difesa Gal- 


lant a criticarlo apertamente. «Sfi- 
dare lo status quo sul Monte del 
Tempio è un atto pericoloso, inuti- 
le e irresponsabile. Le azioni di Ben 
Gvir mettono in pericolo la sicurez- 
za nazionale dello Stato di Israele e 
il suo status internazionale», ha 
scritto Gallant in un post su X. 

Uno degli ultimi casi di scontro 
istituzionale riguarda la questio- 
ne degli ostaggi. Durante un brie- 
fing con la stampa domenica scor- 
sa, il portavoce dell'Idf Daniel Ha- 
gari ha detto che il paese è impe- 
gnatoaottenere «un obiettivo cen- 
trale della guerra: recuperare 109 
ostaggi». Tale commento ha susci- 
tatoun'immediatareazione da un 
membro anonimo del governo, 
chevari giornaliisraelianiin ebrai- 
co hanno poi detto essere Netanya- 
hu,che ha accusato Hagari di anda- 
re contro le direttive dell'ammini- 
strazione del paese, visto che la 
guerra ha anche altri obiettivi, in 
particolare quello di eliminare Ha- 
mas dalla Striscia. 

Hagari, che mesi fa aveva definito 
impossibile sradicare Hamasda Ga- 
za e per questo era stato violente- 
mente criticato dal premier, ha ri- 
battuto che all'interno della stessa 
conferenza stampa si era parlato 
dellavittoriasu Hamas. Le tensioni 
recenti non hanno risparmiato la 
Corte suprema del paese, oggetto di 


una riforma del sistema giudizia- 
rio che aveva infiammato gli ani- 
mi degli israeliani, portando mi- 
gliaia di persone in piazza prima 
del 7 ottobre a protestare contro la 
limitazione dei poteri dell'Alta cor- 
te. 
Un gruppo di famiglie palestinesi 
delvillaggio di Zehuta in Cisgiorda- 
nia erano state cacciate dalle loro 
terre in ottobre da coloni della zo- 
na. Il mese scorso hanno vinto un 
ricorso alla Corte suprema, che con 
un'ordinanza gli ha permesso di 
tornare alle loro terre e case, dan- 
neggiate però nel frattempo dai co- 
loni, secondo quanto denunciato 
dall'ong israeliana Breaking the Si- 
lence. Nove famiglie hanno deciso 
di tornare nei giorni scorsi a Zanu- 
ta, portando con séil loro gregge. So- 
no stati di nuovo aggrediti da colo- 
ni, che, a viso coperto, li hanno mi- 
nacciati, incluso di violenze ses- 
suali, e hanno provato a disperde- 
re il bestiame. Tra loro, dice Yehu- 
da Shaul, fondatore dell'ong, c'era 
anche il capo del Consiglio regio- 
nale dei coloni. La polizia non li ha 
protetti, continua Shaul, malgra- 
do l'ordine della Corte di farlo, 
mentrel'esercito ha confiscato dei 
teli posti dalle famiglie sui tetti 
scoperchiati delle loro case per fa- 
re un po' d'ombra. 
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MEDIO ORIENTE NEL CAOS 


Salvato un ostaggio 
Manifestazioni per 
gli altri 108 a Gaza 


VITTORIO DA ROLD 
MILANO 


IlbZenne al Qadi, di una 
minoranza beduina, è stato 
tratto in salvo dall'Idf 

Si riaccendono le 
polemiche contro ilgoverno 
Pressione degli Usa per 
continuare i negoziati 


Un ostaggio israeliano è stato 
tratto in salvo vivo dalle trup- 
pe dell'Idf ieri mattina da un 
tunnel nella Striscia di Gaza 
meridionale. L'ostaggio libera- 
toèQaid FarhanalQadi,52an- 
ni, cittadino israeliano di reli- 
gione musulmana di una co- 
munità beduina nei pressi del- 
la città meridionale di Rahat, 
rapito dai terroristi di Hamas 
nella vicina comunità di Miv- 
tahim. L'operazione è stata 
guidata dalcomando meridio- 
nale dell'Idf. L'uomo sarebbe 
in buone condizioni di salute. 
Secondo il giornalista Barak 
Ravid su Axios dei funzionari 
israeliani hanno affermato 
che il successo dell'operazio- 
nediliberazione dell'ostaggio 
eserciterà pressioni sul leader 
di Hamas, Yahya Sinwar, affin- 
chéaccetti un accordo perilri- 
lascio degli ostaggi e un cessa- 
teilfuoco. Attualmente a Gaza 
sono detenuti ancora 108 
ostaggi. Di parere contrario 
l'associazione dei familiari, 
l'Hostages Families Forum, se- 
condo cui in un comunicato 
ha fatto sapere che «il ritorno 
a casa di Kaidè a dir poco mira- 
coloso». «Tuttavia, dobbiamo 
ricordare:le operazioni milita- 
ri da sole non possono libera- 
reirestanti 108 ostaggi... un ac- 
cordo negoziato è l'unica via 
da seguire», si legge nella nota 
dell'associazione. «Chiediamo 
alla comunità internazionale 
di fare pressione su Hamas af- 
finché accetti l'accordo propo- 
sto e rilasci tutti gli ostaggi», 
continua il comunicato. L'epi- 
sodio ha scatenato nuove pro- 
teste dipiazza a TelAviv.Fami- 
liari degli ostaggi tenuti pri- 
gionieri dal 7 ottobre scorso 
nella Striscia e loro sostenito- 
ri hanno bloccato un tratto 
della Ayalon Highway per 
chiedere ancora una volta al 
premier israeliano Benjamin 
Netanyahu un accordo. «Neta- 
nyahu sta seppellendo gli 
ostaggi», recita uno degli stri- 
scioni. Inoltre, si prevede che 
decine di migliaia di israelia- 
ni partecipino a una cerimo- 


nia alternativa a quella orga- 
nizzata dal governo per ricor- 
dare il primo anniversario 
dell'attacco di Hamas del 7 ot- 
tobre. 


I negoziati 

La Casa Bianca resta ottimista 
suinegoziatiperlatreguae ha 
affermato che «continuano a 
esserci progressi», mentre il 
grande assente resta l'Europa, 
priva diidee e di una strategia 
complessiva. Il Pentagono ha 
avvertito che «esiste ancora la 
minaccia dell'Iran» che po- 
trebbe decidere di mettere in 
atto la ritorsione annunciata. 
Intanto però le forze armate 
israeliane hanno bombarda- 
to due diverse località nel 
nord di Gaza City. Il bilancio 
delraid,secondola Difesa civi- 
le palestinese, è di nove morti. 
Loriporta AlJazeera, precisan- 
do che cinque persone sono 
state uccise in un attacco all'e- 
dificio Al Taj in Yarmouk 
Street. Altri quattro sono mor- 
tiin un attacco su Jaffa Street, 
nel quartiere Tuffah. Tralevit- 
time ci sarebbero anche dei 
bambini. Unica nota positiva 
il fatto che, dopo mesi di atte- 
sa per i permessi, Emergency è 
entrata a Gaza per offrire assi- 
stenza sanitaria di base alla 
popolazione martoriata dalla 
guerra. Va segnalato che, dopo 
l'uccisione di un arabo israe- 
liano in scontri con i coloni 
durante la notte vicino a Be- 
tlemme, Hamas ha chiesto 
una giornata di «rabbia e mo- 
bilitazione» in Cisgiordania, 
esortando i residenti palesti- 
nesi ad «affrontare i coloni 
con tuttii mezzi». 


L’Onu sospende gli aiuti 

Lunedì le Nazioni unite han- 
no temporaneamente sospe- 
so le consegne di aiuti a Gaza 
per motivi di sicurezza dopo 
che l'esercito israeliano ha 
emesso nuovi ordini di eva- 
cuazione, ha detto alla Cnn un 
alto funzionario delle Nazio- 
ni unite, complicando anche 
la campagna di vaccinazione 
antipolio. Domenica l'esercito 
israeliano ha ordinato ulterio- 
ri evacuazioni nel centro di Ga- 
za, costringendo molti palesti- 
nesi sfollati a fuggire nuova- 
mente mentre l'Onu si prepa- 
ra a vaccinare più di 640.000 
bambini tra le preoccupazio- 
ni per la diffusione della ma- 


lattia nell'enclave. 
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LA STRATEGIA IN LIBANO DIPENDERÀ DALLE ELEZIONI AMERICANE 


Farla finita con Hezbollah 


Bibi e il sogno dell’invasione 


La guerra può finire solo in due casi: grazie a un improbabile accordo diplomatico o dopo un'eclatante vittoria 
Al"partito di Dio" e all'Iran non conviene un conflitto su larga scala. Mentre la destra israeliana ci pensa 


RENZO GUOLO 
sociologo 


Manca ancora un 
tassello nella 
guerra — pursem- 
pre tragica — in 
Medio Oriente. 
Dopo lo scontro 
del 25 agosto tra Israele e 
Hezbollah, di cui, peraltro, 
entrambele parti hanno for- 
nito solo versioni parziali, 
funzionali alla propaganda, 
interna ed esterna, si atten- 
de la rappresaglia iraniana, 
annunciata ma posposta a 
“tempo debito”. 
Sul versante dei nemici di 
Israele, è evidente che né il 
Partito di Dio, né la Repubbli- 
ca islamica iraniana, voglio- 
no un conflitto su larga sca- 
la. Khamenei e Nasrallah 
sanno bene che se lo scontro 
si scatenasse davvero si spa- 
lancherebbero le porte 
dell'inferno. A quel punto,in 
gioco non ci sarebbe una 
sconfitta, ma la stessa esi- 
stenza di quel regime e di 
quel movimento. Sebbene 
difficilmente gli scontri a di- 
stanza, fatti di missili e raz- 
zi, cannonate e operazioni 
segrete, pur devastanti, fac- 
ciano crollare i regimi. 
Se si escludono blocchi eco- 
nomici e energetici destina- 
ti a sollevare reazioni inter- 
ne, solo le truppe nemiche 
nelle strade cambiano radi- 
calmente la situazione. E 
proprio “mettere gli stivali 
sul terreno" èil punto dolen- 
te per Israele. 


La maggioranza sciita 
Un'eventuale guerra contro 
Hezbollah, possibile nell'ot- 
tica della nuova dottrina del- 
la sicurezza fondata, dopo il 
7 ottobre, sull'imperativo 
“nessun nemico al confine", 
non sarebbe un conflitto 
con un piccolo anche se de- 
terminato gruppo islamona- 
zionalista ma uno scontro 
aperto con un partito- mili- 
zia armato e addestrato me- 
glio di Hamas. E, cosa da non 
sottovalutare in un'invasio- 
ne che si proponga di spin- 
gersi all'interno, assai radi- 
cato nella società. 
Hezbollah, infatti, è il parti- 
to-comunità del segmento 
confessionale sciita, peral- 
tro numericamente maggio- 
ritario il Libano. Certo, non 
ufficialmente, dalmomento 
che l'ultimo censimento in 
un paese che assegna le cari- 
che istituzionali in base ai 
numeri delle componenti 
confessionali risale al 1932, 
ma nella realtà sì: come san- 
no demografi e servizi d'in- 
telligence. Se quel censimen- 
to —in questo caso strumen- 
to politico anziché statistico 
— si facesse, gli sciiti risulte- 
rebbero maggioritari nel già 
maggioritario universo mu- 
sulmano libanese, che conta 
il 60 per cento della popola- 
zione totale, mentreicristia- 
ni, sono sotto il 40 per cento. 


Emigrazione, immigrazio- 
ne, profughi, guerra civile, se- 
colarizzazione e stili di vita, 
boom e sboom economici, 
hanno drasticamente cam- 
biato volto al Paese dei Cedri 
negli ultimi ottant'anni. 

Eppure la lettura dominan- 
te in Occidente è che, per i 
suoi storici legami con la 
Francia e, dopo il 1958, con 


ro rendita di potere. In que- 
sto poco borgesiano panora- 
ma di finzioni, la realtà dice 
che, nonostante le difficoltà 
e il logoramento, Nasrallah 
resta il vero padrone del Li- 
bano. Delresto, anche lo stal- 
lo istituzionale in corso or- 
mai da quasi due anni sul 
fronte dell'elezione del presi- 
dente della Repubblica, cari- 


gli Stati Uniti, ca che nella 
esso sia, fonda- spartizione 
mentalmente, confessionale 
un paese cri- Nasrallah spetta ai cristia- 
stiano. A i ni, alimenta 
Strabismo poli- E ormai quella politica 
tico difficile da diventato del vuoto, sin 
correggere, gra- j troppo pieno, 
vido di conse- ilvero occupato dal 
guenze. Soprat- denso peso spe- 
tutto in caso di pad ra ne cifico di Hezbol- 
scenari bellici del Libano lah. 

Per mettere fuo- 
Nasrallah rigioco un simi- 
È vero cheisun- le nemico, ben 


niti libanesi non si ricono- 
scono nell'egemonia degli 
eredi locali del khomeini- 
smo e dei loro alleati di 
Amal,mnanemmenoicristia- 
ni sono politicamente uniti, 
laceratitra le posizioni anti- 
siriane e antiraniane di Sa- 
mir Geagea, leader delle For- 
ze libanesi, e l'opportuni- 
smotrasformista che condu- 
ce autorevolileader comuni- 
tari a alleanze con il Partito 
di Dio per riperpetuare la lo- 


armato e con un retroterra 
politicamente e ideologica- 
mente omogeneo - la linea 
che va da Teheran e Beirut 
passando per Damasco non 
è invenzione di astratti car- 
tografi e appassionati culto- 
ri di geopolitica - non basta 
sparare micidiali missili, 
bombardare con l'artiglie- 
ria, usare i cannoni navali. 
Bisogna invadere: come a 
suo tempo fece Begin, por- 
tando i Merkava a affacciar- 


sisulle colline di Beirut e cac- 
ciare a forza l'Olp dal paese. 
Ma il “Re dei re" Begin, e con 
luiilsuo ministro della Dife- 
sa Sharon, non avevano da- 
vanti una forza strutturata 
come il Partito di Dio: l'Olp 
di Arafat era inviso a quasi 
tuttiilibanesi per essersi tra- 
sformato in “stato parallelo" 
e Israele poteva contare sul- 
le truci milizie falangiste. 
Oggi la sola milizia armata è 
Hezbollah.Israele ha già spe- 
rimentato lo scontro con il 
Partito di Dio nel2006:sa che 
è un avversario ostico. Quel 
conflitto, assai duro, è finito 
nello stallo militare. Anche 
se riuscisse aincalzare il suo 
vessillo giallo oltre il Litani, 
si garantirebbe tranquillità 
solo per qualche tempo, poi, 
in assenza di governi effica- 
ci e amici, e con il sostegno 
iraniano, quelle forze si rior- 
ganizzerebbero e i razzi tor- 
nerebbero a cadere nell'Alta 
Galilea. 


Accordo epocale o guerra 

È il grande, e inconfessabile, 
paradosso della guerra in 
forma. Renderla tale la con- 
tiene ma non la esaurisce, 
trasformandola in fattore di 
ciclica instabilità. Può finire 
davvero solo in due casi: o 
per effetto di un grande ac- 
cordo diplomatico che vada 


Un’eventuale 
guerra 
contro 
Hezbollah 
sarebbe uno 
scontro aperto 
con un partito- 
milizia armato 
e addestrato 
meglio di 
Hamas 
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oltre il negoziato di Gaza — 
improntato sullo scambio 
politico tregua/ostaggi — e 
definisca un'intesa regiona- 
le per cui oggi non ci sono le 
condizioni; o in seguito a 
un'eclatante vittoria milita- 
re di uno dei contendenti, 
che stravolga gli equilibri 
strategici esistenti, metten- 
do fuori gioco l'operatività 
del nemico: come quella di 
Israele nel 1967 nella Guerra 
dei Sei giorni. Lo sanno bene 
le stellette israeliane, consa- 
pevoli che serve a poco com- 
battere su due fronti, al con- 
fine nord e al confine sud, a 
Gaza come il Libano, se, non 
solo non siriesce a consegui- 
re vantaggi irreversibili ma 
semancanole condizioni po- 
litiche internazionali per 
renderli tali. 


La tentazione di Bibi 
Eppure proprio questa sem- 


bra la tentazione della de- 
stra israeliana: procedere 
conla politica del fatto com- 
piuto. Agire per poi gestire le 
conseguenze, resistendo an- 
che alle pressioni degli allea- 
ti, Usain testa. Non sempre è 
possibile farlo. Nonostante 
Bibi abbia spesso resistito, 
con l'amministrazione Bi- 
den i condizionamenti han- 
no pesato. Se Trump andasse 
alla Casa Bianca, il riottoso 
premier potrebbe cercare di 
sciogliere il nodo libanese. 
Non dipanandone paziente- 
mente i complessi intrecci, 
ma gordianamente, con un 
taglio netto che risolva le 
contraddizioni lasciate sul 
terreno dalla guerra in for- 
ma: una guerra continua- 
mente sottoposta a indica- 
zioni, mediazioni, dosaggi, 
pressioni: tali da impedire 
l'agognato trionfo militare. 
È la politica, bellezza!, per pa- 
rafrasare l'Ed Hutcheson/ 
Humprey Bogart de L'ultima 
minaccia. 

Quella politica che, clausewi- 
tzianamente, Bibi vorrebbe 
trasformare in guerra senza 
forma, capace di debellare 
davvero quella che ritiene 
l'ultima minaccia: l'Asse del 
Male rappresentata dai tur- 
banti di Nasrallah e Khame- 


nel. 
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MISSILI SULL'UCRAINA 


Ancora bombe su Kiev 
Il «piano perla vittoria» 
lanciato da Zelensky 


Giornata di attacchi russi e di annunci trionfalistici del governo ucraino 
Allarme dell'Agenzia atomica sui pericoli perla centrale nucleare di Kursk 


DAVIDE MARIA DE LUCA 
ROMA 


È stata una giorna- 

ta di apparenti con- 

traddizioni a Kiev. 

Prima le sirene ae- 

ree che, per la se- 

conda notte conse- 
cutiva, hanno annunciato un 
massiccio attacco aereo contro 
la rete energetica ucraina. 
Esplosioni in cielo e a terra, an- 
che nei pressi della capitale. 
Poi, la trionfale conferenza 
stampa dedicata all'anniversa- 
rio dell'indipendenza ucraina, 
caduto pochi giorni fa, in cui il 
presidente Volodymyr Zelen- 
sky ha parlato dei successi 
dell'offensiva a Kursk e annun- 
ciato l'arrivo di nuove armi ela 
presentazione di un nuovo 
“piano per la vittoria” entro le 
prossime settimane. 


L’attacco 

Le sirene hanno suonato il ces- 
sato allarme poco prima che Ze- 
lensky iniziasse a parlare. Se- 
condo l'aviazione di Kiev, oltre 
90 tra missili e droni hanno 
martellato dieci regioni del pae- 
se, aggiungendosi ai 230 proiet- 
tilialungoraggio che erano sta- 
ti lanciati lunedì mattina nel 
più pesante attacco aereo dall'i- 
nizio della guerra. 

Risultati di questi due giorni di 
bombardamenti: undici morti, 
decinedi feritieblackoutin tut- 
to il paese. Nella capitale, l'ope- 
ratore energetico assicura ap- 
pena sei ore dielettricità al gior- 
no, mentre il ministero dell'E- 
nergia annuncia che i disagi du- 
reranno ancora una o due setti- 
mane e continua ad avvertire 
di prepararsi a uninverno che, 
in quanto a forniture elettri- 
che e di riscaldamento, si an- 
nuncia difficile. Due delle vitti- 
me dell'ultimo bombardamen- 


to sono state uccise nell'hotel 
Aurora di Kryvyi Rih, secondo 
albergo a essere colpito in po- 
chi giorni. 


Il discorso di Zelensky 

Il presidente ucraino ha pro- 
messo una rappresaglia per l'at- 
tacco lanciato dalla Russia, un 
segnale che indica con ogni pro- 
babilità che i droni di fabbrica- 
zioneucraina tornerannoa col- 
pire raffinerie, centrali e depo- 
siti di carburante russi, come 
fanno ormai regolarmente da 
mesi. Nella lunga conferenza 
stampa di ieri, dedicata al gior- 
no dell'indipendenza ucraina, 
zelensky ha accennato anche a 
unanuova arma:un missile ba- 
listico che sarebbe stato recen- 
temente testato dalle forze ar- 
mate ucraine. Zelensky non ha 
fornito altri dettagli o specifi- 
che tecniche sull'arma in que- 
stione, ma è sembrato sottin- 
tendere che il nuovo missile sa- 
rà usato nella risposta agli at- 
tacchi russi di questi giorni. 

E, a proposito di armi, Zelensky 
ha anche detto che i famosi jet 
F16 di fabbricazione america- 
na sono stati impiegati in azio- 
ne per la prima volta e hanno 
contribuito a intercettare mis- 
sili e droni russi nel corso degli 
ultimi due attacchi. 

Alla conferenza stampa è inter- 
venuto ancheilcomandantein 
capo delle forze armate, Olek- 
sandr Syrsky, che, pur non ne- 
gando la difficile situazione in 
Donbass, si è concentrato nello 
snocciolare i successi ottenuti 
con l'attacco a Kursk: oltre 600 
prigionieri, 1.200 chilometri 
quadrati di territorio occupato 
e 30mila soldati russi distolti 
da altri fronti per riparare alla 
breccia. 


Almeno due 
persone sono 
state uccise 
nel 
bombardamen- 
to di un hotel 
nella capitale 
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zZelensky è apparso confortato 
dalle buone notizie e ha detto 
che entro settembre presente- 
rà al presidente Usa Joe Biden, e 
ai candidati Kamala Harris e 
Donald Trump, il suo “piano 
per la vittoria”. L'incursione a 
Kursk, ha detto Zelensky, è par- 
tediquesto piano esarà funzio- 
nale alla prossima conferenza 
di pace a cui sarà invitata an- 
che la Russia, un segnale che 
sembra indicare la speranza di 
Kiev di usare i territori occupa- 
ti come moneta di scambio ne- 
goziale. Per ora, però, il Cremli- 
no non sembra intenzionato a 
tornare a discutere. Le discus- 
sioni sui negoziati, aveva detto 
ufficialmente il portavoce del 
presidente russo Putin lunedì, 
sono da considerarsi «supera- 
te». Se il piano Zelensky difficil- 
mente piacerà a Mosca, contie- 
ne anche un paio di richieste 
destinate a non essere gradite a 
Washington. Come la richiesta 
diaccedere alla Nato o diriceve- 
re equivalenti garanzie milita- 
ri e quella di essere autorizzati 
a usare armi occidentali per col- 
pire bersagli situati in profon- 
dità nel territorio russo. Zelen- 
sky ha ironizzato sul fatto che 
quest'ultima richiesta sia già 
stata respinta mezza dozzina 
di volte dalla Casa Bianca: «Le 


Olimpiadi sono finite, ma il 
ping pong continua», ha detto. 
Ma la conferenza stampa è sta- 
ta anche una delle rare occasio- 
ni per i giornalisti ucraini di 
confrontarsi direttamente con 
il loro presidente, e questo ha 
portato ad alcuni scambi piut- 
tosto intensi. Zelensky ad esem- 
pio ha difeso il suo vicecapo del 
gabinetto presidenziale, Oleh 
Tatarov, probabilmente il per- 
sonaggio più controverso del 
suointero team, coinvoltoinin- 
chieste per corruzione e abuso 
di potere. «Tatarov uccideva ce- 
ceni prima che voi arrivaste 
qui», ha detto Zelensky. Il presi- 
dente ha poi accusato alcuni 


giornali indipendenti, autori 
di inchieste sui suoi collabora- 
tori, diaverorganizzato campa- 
gne per screditare la sua squa- 
dra. 


La centrale di Kursk 

Intanto in Russia si è conclusa 
la missione del direttore dell'A- 
genzia perl'energia atomica in- 
ternazionale (Aiea), Raphael 
Grossi, chehavisitato la centra- 
le nucleare di Kursk. La centra- 
lesitrovaa40 chilometri dall'a- 
rea in cui gli ucraini hanno 
sfondato le difese russe. La pre- 
senza di intensi combattimen- 
tidetermina «un rischio di inci- 
dente nucleare», ha detto Gros- 
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si. Nel corso della visita gli sono 
stati mostrati segni di un attac- 
co causato da droni, episodio di 
cuii russi accusano gli ucraini. 
Grossiha notato chela centrale 
operainregime sostanzialmen- 
te di normalità, ma che questo 
aumentairischiin caso diinci- 
dente; la centrale ucraina di Za- 
porizhzhia, occupata dai russi, 
opera invece a regime ridotto, 
riducendo moltoi pericoli. Ildi- 
rettore dell'Aiea ha anche sotto- 
lineato che i reattori della cen- 
tralesonoinedificiprividiuna 
copertura fortificata e per que- 
sto ancora più esposti a perico- 
li provenienti dall'esterno. 
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LO SCONTRO RELIGIOSO NELL'ORTODOSSIA 


I due pesi di Francesco 
sulle chiese perseguitate 


GIOVANNI MARIA VIAN 


on sorprende 
l'ultimo inter- 
vento del papa 
sull'Ucraina, 
che è del tutto 
coerente con la 
linea scelta dal pontefice sin 
dall'inizio dell'invasione rus- 
sa del paese, linea da tempo 
oggetto di fondate critiche. 
«Le chiese non si toccano», ha 
scandito parlando dopo l'An- 
gelus del 25 agosto e riferen- 
dosi esplicitamente alla legge 
approvata con una maggio- 
ranza schiacciante dal parla- 


mento di Kiev il 20 agosto per 
proibire le organizzazioni re- 
ligiose affiliate alla Russia. 

Subito presa di mira a Mosca 
dalla chiesa ortodossa del pa- 
triarca Cirillo e da esponenti 
governativi, la legge era stata 
promulgata da Zelensky il 24 
agosto, non a caso il giorno 
che ricorda l'indipendenza 
del paese dall'Unione sovieti- 
ca.Immediato è stato dunque 
l'intervento del pontefice, ap- 
parso come una inusuale ri- 
sposta agli appelli russi che 
hanno chiesto alla comunità 


internazionale di difendere 
la libertà religiosa e di soste- 
nerela chiesa ortodossa ucrai- 
nalegata al patriarcato di Mo- 
sca, non nominata nel testo 
della legge, ma senza dubbio 
suo principale obiettivo. 

La misura legislativa ucraina 
entrerà in vigore in settem- 
bre e lascia nove mesi di tem- 
poalleorganizzazioni religio- 
se per provare chenonhanno 
legami con la Russia. Per la 
chiesa ucraina fino a qualche 
tempo fa dipendente dal pa- 
triarcato russo — pur divisa e 


tormentata al suo interno — 
non sarà facile dimostrarlo. 
Questa chiesa ha infatti «pre- 
so le distanze da Mosca, ma 
senza rompere», ha detto a La 
Croix l'intellettuale ortodos- 
so Jean-François Colosimo, 
perché traisuoi gerarchi alcu- 
ni«hanno fatto le stesse scuo- 
le» dei diplomatici russi lega- 
ti ai servizi segreti. 

Due anni e mezzo di guerra e 
soprattutto il processo che ha 
portato all'indipendenza poli- 
tica ucraina hanno reso una 
situazione politica e religiosa 
già complicata ancora più 
confusa ed esplosiva. Nel pae- 
se si contrappongono infatti 
ben tre chiese ortodosse, e i fe- 
deli sono disorientati. 

In frantumi è la stessa orto- 
dossia mondiale, in gran par- 
te per responsabilità russa. Il 
patriarcato di Mosca — diviso 
anch'esso al suo interno — ha 
sabotato e affondato il conci- 
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lio panortodosso di Creta, che 
erariuscito a riunirsi nel 2016 
dopo decenni di preparazio- 
ne,esi espande ora in Africa a 
danno dell'antico patriarcato 
di Alessandria. Durissima è 
poi stata la condanna del so- 
stegno di Cirillo all'invasione 
russa, ribadita lo scorso mag- 
gio a Vida Nueva da Bartolo- 
meo, il patriarca di Costanti- 
nopoli, prima sede dell'orto- 
dossia, che ha appena inviato 
una sua delegazione in visita 
alla chiesa greco-cattolica 
ucraina guidata da Svjatoslav 
Ševčuk. 

La storia spiega queste vicen- 
de, astruse per gli occidentali. 
Proprio nella Rus' di Kiev af- 
fondano nel 988 le radici del- 
la cristianizzazione del gran- 
de territorio pagano, e per se- 
coli il riferimento è stata la 
chiesa madre di Costantino- 
poli. Solo con il tempo la più 
importante sede ecclesiasti- 


ca, in parallelo con il raffor- 
zarsi del potere russo, si è spo- 
stata da Kiev più a nord, pri- 
ma a Vladimir, poi a Mosca. 
Per questo l'Ucraina è così im- 
portante per il cristianesimo 
russo, e per questo Cirillo, in 
sintonia con Putin, non può 
perderla —numerosi sono i fe- 
deli e le parrocchie — e vuole 
inglobarla nel progetto impe- 
riale del «mondo russo». Costi 
quel che costi. 
Nonèinvece complicata da ca- 
pire la situazione in Nicara- 
gua, di cui pure ha parlato il 
papa. Nel paese centroameri- 
cano da annila chiesa cattoli- 
ca, per decisione del sandini- 
sta Daniel Ortega, è oggetto in- 
fatti di una vera persecuzio- 
ne, a cui però il pontefice — 
prima delle parole riservate 
all'Ucraina — ha alluso in mo- 
do sbiadito, con un cenno a 
«momenti di prova». 
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LE MANOVRE NELL'ORBITA DI BELGRADO 


Tensioni serbe e assalto al litio 
II faro americano sui Balcani 


Ilcapo della Cia ha visitato Bosnia, Serbia e Kosovo, scenari che preoccupano la Casa Bianca 
Il separatismo serbo, la rabbia a Pristina, le miniere e l'illusione di “democratizzare” Vucic 


ALESSANDRA BRIGANTI 
BRUXELLES 


Insolita. Allarman- 

te. Preventiva. All'in- 

domani della visita 

in Bosnia-Erzegovi- 

na, Serbia e Kosovo 

del direttore della 
Cia, William Burns, i Balcani si in- 
terrogano sul senso di una mis- 
sione ancora avvolta nel mistero. 
Prima di volare in Egitto per pro- 
seguire i negoziati per un cessate 
il fuoco a Gaza, il capo dell'intelli- 
gence americana ha avuto una gi- 
randola diincontri con funziona- 
rie politici dei tre paesi balcanici, 
infiammati da una retorica na- 
zionalista che ha superato il livel- 
lo di guardia. A precedere Burns, 
l'ambasciatore Boris Ruge, assi- 
stente del segretario generale per 
gli Affari politici e la sicurezza 
della Nato. Stesso tour e presumi- 
bilmente stessa agenda. Se poco o 
nulla è trapelato dalle due missio- 
ni, è palpabile la preoccupazione 
che agita Washington e Bruxelles 
per quanto sta accadendo nei 
due nodi irrisolti delle guerre de- 
gli anni Novanta, la Bosnia-Erze- 
govina e il Kosovo. Con la regia 
della Serbia, sorvegliata speciale, 
e il suo uomo forte, Aleksandar 
Vucic, maestro di equilibrismo 
tra Est e Ovest, considerato 
dall'occidente un elemento chia- 


Da settimane 

i manifestanti 
sono in piazza 
per protestare 
contro lo 
sfruttamento 
dei giacimenti 
di litio, progetto 
sostenuto 

dalla Ue 
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ve per risolvere conflitti congela- 
ti nella regione e sottrarla così 
all'influenza di Russia e Cina, spe- 
cie dopo l'invasione russa dell'U- 
craina. 

Ragionamento corretto, metodo 
fallimentare. Stati Uniti e Ue si so- 
no lasciati tentare dalle sirene di 
Belgrado- dalle munizioni invia- 
te sottobanco a Kiev allo sfrutta- 
mento delle riserve di litio alla 
stretta sull'immigrazione - chiu- 
dendo un occhio sulla svolta au- 
toritaria impressa da Vucical pae- 
se e sul ruolo svolto dalla Serbia 
nelle crisi che ciclicamente attra- 
versano la regione. Tutti alla cor- 
te di re Vucic, quindi. Dopo il can- 
celliere tedesco, Olaf Scholz, reca- 
tosia Belgrado aluglio,oraè iltur- 
no del presidente francese, Em- 
manuel Macron, atteso nella capi- 
tale serba domani per discutere 
di nucleare, intelligenza artificia- 
leesoprattutto dei piani della Ser- 
bia per l'acquisto di caccia milita- 
ri Rafale. A completare il quadro 
anche un'imminente visita, per 
ora non confermata, della presi- 
dente della Commissione euro- 
pea, Ursula von der Leyen. 

I nodi invece restano. In Kosovo, 
il culmine è stato nel maggio del- 
lo scorso anno quando novanta- 
tré soldati della missione Nato in 
Kosovo (Kfor) sono rimasti feriti 
in uno scontro con dei manife- 
stanti serbi che protestavano con- 
tro l'insediamento di sindaci al- 
banesi nei comuni del nord del 
paese a maggioranza serba. E po- 
chi mesi più tardi, sempre il nord 
del Kosovo è stato teatro di un at- 
tentato terroristico orchestrato 
dauna formazione di paramilita- 
ri serbi capeggiata da Milan Ra- 
doicic, numero due della Lista ser- 
ba, partito che opera per conto 


della Serbia in Kosovo. Il tutto sen- 
za conseguenze per Belgrado. Pri- 
stina, al contrario, è stata più vol- 
te redarguita e sanzionata per 
aver intrapreso azioni non coor- 
dinate con gli alleati. 


Il ponte di Mitrovica 

Sordo ai loro richiami, il premier 
kosovaro, Albin Kurti, ha prose- 
guito con le sue azioni per porta- 
re il nord del paese sotto il con- 
trollo delle autorità di Pristina. 
Dopoil divieto di circolazione del 
dinaro serbo, valuta con cui Bel- 
grado paga stipendi e pensioni ai 
serbi del Kosovo, Kurti ha annun- 
ciatola riapertura del ponte di Mi- 
trovica, che collega i due settori 
della città, uno a nord abitato da 
serbi el'altro a sud con popolazio- 
ne di etnia albanese. Un ponte, 
quello di Mitrovica, chiuso al traf- 
fico dal2011epattugliato da cara- 
binieri italiani inquadrati nella 
Xfor, simbolo delle divisioni etni- 
che del paese. Risultato: proteste 
nella comunità serba, forte irrita- 
zionedi Nato, Usa eUe, rinforzi dei 
presidi sul ponte. 
Nervitesianche in Bosnia-Erzego- 
vina, l'altro anello debole dei Bal- 
cani, dove le divisioni etniche, 
frutto avvelenato del dopoguerra, 
non fanno che approfondirsi. Il 
fattore maggiore di destabilizza- 
zione portail nome di Milorad Do- 
dik, leader della Repubblica serba 
di Bosnia (una delle due entità co- 
stitutive del paese).La «ventata d'a- 
ria fresca» - come ebbe a ribattez- 
zarlo l'ex segretaria di Stato Usa, 
Madeleine Albright - è diventato 
neltempo poco più cheun buratti- 
no nelle mani di Vladimir Putin e 
di Viktor Orbán. E negli ultimi me- 
si, dopo la vergognosa campagna 
condotta con l'aiuto di Vucic, con- 


tro la risoluzione Onu sul genoci- 
dio di Srebrenica, è tornato a pre- 
mere sull'accelerazione della se- 
cessione della Repubblica serba 
dalla Bosnia, annunciando un ac- 
cordo per la “separazione pacifi- 
ca" da sottoporre a Sarajevo. 


Rio Tinto 
La stessa Serbia è attraversata dal- 
le proteste contro il redivivo pro- 
getto di Rio Tinto per lo sfrutta- 
mento dei giacimenti di litio. Un 
esercizio di democrazia fatto pas- 
sare da Vucic, e da Mosca, come 
una rivoluzione colorata, una 
“nuova Maidan” per rovesciare il 
suo regime. È in questo ginepraio 
che si colloca la visita di Burns, 
messaggero di un duro monito 
agli attori della destabilizzazione 
per impedire il precipitare degli 
eventiin uno scenario internazio- 
nale sempre più incandescente. 
Un primo effetto la missione del 
capo della Cialo ha sortito. Imme- 
diato (e grottesco) il dietrofront di 
Dodik: senza neppure aver incon- 
trato Burns, ha cinguettato che «la 
secessione non è mai stata la no- 
stra politica» scatenando una va- 
langa diinsulti da parte dei nazio- 
nalisti. Ma sullo sfondo resta la 
minaccia alimentata da una Rus- 
sia per giunta umiliata dallo 
smacco subìto con l'offensiva 
ucraina a Kursk. In un momento, 
poi, in cui il fianco occidentale è 
scoperto, con l'Ue alle prese con 
l'insediamento della nuova Com- 
missione e gli Usa impegnati in 
una serrata campagna per le pre- 
sidenziali, oltre che nell'este- 
nuante negoziato per impedire 
un'escalation in Medio Oriente. 
Un nuovo fronte nei Balcani non 
è un'opzione. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 


LE REAZIONI 


Francia in ostaggio 
«Macron rinnega 
la democrazia» 


FRANCESCA DE BENEDETTI 
ROMA 


Il Fronte si indigna per 
l'ostracismo del presidente, 
che prova aspaccarlo: 

una fronda dei socialisti 
spinge per il dialogo, mentre 
Darmanin ipotizza «un 
premier come Cazeneuve» 


Dopo che Emmanuel Macron ha 
ammessoinun comunicato che 
intende escludere il Fronte po- 
polare dal governo, altrettanto 
esplicite sono arrivate le reazio- 
ni. Non è solo il Front populaire 
a parlare di «déni de démocratie» 
ea denunciare le derive antide- 
mocratiche del presidente. L'in- 
dignazione arriva dalle coperti- 
ne dei giornali («Le Mépris, il di- 
sprezzo», di Libération), dagli 
editoriali —«Pur di mantenere il 
controllo Macron getta la Fran- 
cia in una situazione pericolo- 
sa» perleMonde—eda chi, come 
gli studenti e gli insoumis, si pre- 
para a protestare in piazza il 7 
settembre. In queste settimane 
il campo di sinistra ha già schi- 
vato molte trappole di Macron, 
ma ne restano due insidiose. 


Le trappole 

La prima è il tentativo di disan- 
corarei socialisti dal Fronte, pos- 
sibilmente riportandoli indie- 
troneltempo, a quell'èra Hollan- 
de che aveva determinato il col- 
lasso del partito e l'ascesa di Ma- 
cron stesso. Al momentolatenu- 
ta dell'unione è ambigua, tanto 
che da una parte il fronte è com- 
patto nell'indignazione, dall'al- 
tra è diviso sulla reazione: la 
France Insoumise vuole la piaz- 
zael'iter di destituzione del pre- 
sidente, i socialisti no. Intanto i 
macroniani continuano ad am- 
miccare al Parti socialiste sfode- 
rando la carta di un premier so- 
cialista (scegliendo loro, però, 
che debba trattarsi di un hollan- 
diano). I centristi del partito so- 
cialista— purin minoranza—lo 
strattonano perché dialoghi 
con il campo presidenziale. La 
seconda trappola è la tempera- 
tura dell'indignazione: impe- 
dendo che le istanze di cambia- 
mento si esprimano tramite ca- 
nali istituzionali, proprio come 
ha già fatto ai tempi di una rifor- 
ma delle pensioni imposta sca- 
valcando l'aula parlamentare, il 
presidente costringe il dissenso 
in direzione della piazza, e se il 
Fronte non saràin grado di man- 
tenere le proteste in forma paci- 
fica la cosa gli si ritorcerà con- 


tro, dando all'Eliseo un nuovo 
alibi per imporre ordine (il suo). 


Socialisti al bivio 

Dopo il primo ciclo di consulta- 
zioni, un secondo più opaco — 
con personalità «che vogliano 
operare nell'interesse supremo 
del paese» e senza un calendario 
ufficiale — è in corso da ieri. Il 
piano è stato esplicitato dal mi- 
nistro macroniano Gérald Dar- 
manin, che alla desistenza del 
Fronte deve la propria elezione 
a luglio ma ne parla come di un 
nemico inconciliabile; ma dice: 
«Si può discutere di una coalizio- 
ne con un socialista come Ber- 
nard Cazeneuve», l'ex premier 
hollandiano. Macron si dice 
pronto a una coabitazione, ma 
vuol decidere lui quale e con chi; 
ne auspica in particolare una 
che frantumi il Fronte. Dopo la 
presidenza Hollande, nel 2017 il 
Partito socialista aveva raggiun- 
to un punto basso elettorale, ed 
è allora che aveva preso la vola- 
ta Mélenchon;all'Eliseo era fini- 
to Macron, spinto in politica da 
Hollande stesso. L'attuale segre- 
tario socialista Olivier Faure ha 
sostenuto l'unionea sinistra nel 
2022, quando ancora i rapporti 
di forza erano a favore di Mélen- 
chon, e l'investimento ha fun- 
zionato;infatti ora c'è un riequi- 
librio. I macroniani puntano a 
trascinare i socialisti all'indie- 
tro. «I socialisti non faranno da 
supplentiaun macronismo ago- 
nizzante», ha detto ieri Faure, 
che con gli altri partiti del Fron- 
te non ha partecipato al secon- 
do giro di consultazioni (ridotte 
a una «parodia della democra- 
zia»). Ma i suoi oppositori inter- 
ni— che scalpitano da tempo — 
vannodicendo che «bisogna dia- 
logare col presidente». Nel 2022 
Francois Hollande si era oppo- 
sto all'unione disinistrama a lu- 
glio si è fatto eleggere tra le sue 
file, e Raphaél Glucksmann da 
tempo si distanzia da Mélen- 
chon. Il tradimento dell'unione, 
come il fantasma di Hollande, è 


un rischio dietro l'angolo. 
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Il comunicato 
in cui Macron 
impedisce un 
governo del 
Frontein nome 
della «stabilità» 
ha sollevato 
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IL RIENTRO A PALAZZO CHIGI ANNUNCIATO CON UN VIDEO 


Molte battute, poche soluzioni 
Meloni torna e non è cambiata 


La premier ha polemizzato con chi ha parlato di «estate difficile», come ha fatto Domani 
Ora la aspetta il nodo del commissario europeo, in vista della complicata legge di Bilancio 


STEFANO IANNACCONE e GIULIA MERLO 
ROMA 


È tornata, anzi Gior- 
gia Meloni è «ricom- 
parsa», come ha an- 
nunciato nel video 
pubblicato sui so- 
cial. «Richiamate tut- 
tele unità, sono a palazzo Chigi», 
ha detto, sfoderando un'ironia ir- 
ritata nei confronti di chi ha osa- 
to chiedere perché fosse sparita 
dai radar. Forse si trovava ancora 
in Puglia, alcuni sostengono fos- 
seandatain Sardegna. Chissà. Ora 
almeno il gioco a nascondino, o 
all'acchiapparellain basealle pre- 
ferenze, è finito con il suo «ecco- 
mi qua» pronunciato con la stes- 
sa teatralità di un prestigiatore. 
Peccato, però, che ci sia poco da 
giocare. Basta scorrere l'agenda 
politica per capire che non è tem- 
po per spavalderie sopra le righe. 
Di sicuro Meloni è tornata tra noi, 
dopo settimane di relax, con una 
faccia nuova e riposata dopo il ri- 
storo in Valle d'Itria prima della 
fuga e del successivo nascondino. 
Ma, se solitamentelevacanze han- 
no una funzione balsamica e ras- 
serenante,la presidente del Consi- 
glio si è materializzata coni soliti 
nervosismi verso chi ha osato evi- 
denziare le mancanze del gover- 
no. 


La difficile estate 

Nel filmato ha polemizzato infat- 
ti con alcuni osservatori, rei di 
averraccontato «la difficile estate 
di Meloni», come hanno fatto vari 
media, tra cui Domani. Eppure so- 
noifattia dirlo, non la «stampa di 
sinistra». Prima il presunto com- 
plottoversola sorella Arianna Me- 
loni, che ha allertato la destra, fa- 
cendo trasudare uno stato di agi- 
tazione. Ma, oltre agli eventi im- 
maginari, ci sono fatti concreti 
che hanno lasciato inevitabili 
strascichi, a cominciare dalle in- 
chieste di Domani sull'acquisto 


della sede di Acca Larentia, che 
hanno svelato il ruolo decisivo 
della fondazione di An. La fonda- 
zione, in cui sono presenti pro- 
prio Arianna Melonieilvicepresi- 
dente della Camera Fabio Rampel- 
li, ha messo a disposizione 30mi- 
la euro per consegnare l'immobi- 
lea un'associazione di estrema de- 
stra. Un altro problema per Melo- 
ni è interno alla maggioranza 
con lo scontro quotidiano tra gli 
alleati, Forza Italia in testa. Su tut- 
ti svetta lo Ius scholae, chiesto da 
Antonio Tajani, costringendo al- 
cuni big del partito della premier, 
come il capogruppo alla Camera 
Tommaso Foti, a frenare. A segui- 
re c'è stata la riapertura della bat- 
taglia sull'Autonomia differenzia- 
ta,che ha richiesto una serie diin- 
terventi da parte dei leghisti. A co- 
minciare dall'intervista di Rober- 
to Calderoli al Corriere della Sera 
per smorzare le tensioni sul testo. 
Un'estate difficile, dunque. Ma la 
leaderdi Fratelli d'Italial'ha butta- 
ta sulla retorica. «Le estati difficili 
sono quelle di altri. Di chi, per 
esempio, levacanze non ha potu- 
to farle», ha scandito. E ci manche- 
rebbe. Rispetto ai cittadini privati 
del Reddito dicittadinanzaoachi 
non arriva alla fine del mese, la 
premier può dirsi fortunata. Da 
quila promessa: «Voglio dire a tut- 
ti gli italiani che farò buon uso di 
questa energia cheho potuto met- 
tere da parte in questi giorni. Sa- 
prò farne buon uso». Dopo il ripo- 
so civorranno molte energie, dav- 
Vero. 


Commissario in attesa 

La prima questione aperta è quel- 
la che riguarda la nomina del 
commissario europeo. Il nome di 
Meloni è quello del ministro con 
delega al Pnrr, Raffaele Fitto, ma 
non è ancora stato indicato for- 
malmente, anche se la scadenza è 


fissata per il 30 agosto. In ogni ca- 
so, la quasi certa nomina di Fitto 
aprirà una ulteriore questione: as- 
segnarele sue deleghe ministeria- 
li ad altri o procedere a un rimpa- 
sto. Con un caveat: ora il Pnrr en- 
tra nel vivo della realizzazione 
dei progetti, e sarà un percorso 
tutt'altro che semplice, dopo i ri- 
petuti avvertimenti della Corte 
dei conti. Chi assumerà le dele- 
ghe, quindi, rischia di accollarsi 
più oneri che onori. 

Non ci sono solo le nomine euro- 
pee,ma anche quelle in Rai. In bili- 
co c'è la poltrona dell'ad Roberto 
Sergio, edè poi ancora aperto il no- 
do della presidenza, dopo l'addio 
di Marinella Soldi. ForzaItaliavor- 
rebbe cheilpostovenisse assegna- 
to a Simona Agnes, ma tutto, per 
ora, è sospeso perché manca l'ac- 
cordo di maggioranza. Come se 
non bastasse, è necessario poi an- 
che il rinnovo del cda, scaduto in 
luglio e in stallo sulla nomina dei 
quattro consiglieri in quota parla- 
mentare. 

C'è poianche un nodo elettorale a 
cui Meloni guarda con preoccupa- 
zione. In autunno, infatti, si vote- 
rà in tre regioni: Liguria, Emi- 
lia-Romagna e Umbria. Se l'Emi- 
lia-Romagna è ancora considera- 
ta un baluardo “rosso” inconqui- 
stabile, nelle altre due regioni il 
centrodestra è guida uscente, ma 
la riconferma non è scontata. Per 
la Liguria, dove si vota a fine otto- 
bre, poco prima dell'inizio del pro- 
cesso all'uscente Giovanni Toti, la 
sceltastavirandoversola deputa- 
ta di Noi moderati Ilaria Cavo. In 
Umbria, invece, andrà a caccia del 
secondo mandato la leghista Do- 
natella Tesei, e a oggi viene data 
in vantaggio sulla sfidante. L'esi- 
to peggiore — una sconfitta tre a 
zero — però è una preoccupazio- 
ne concreta. 

Nel frattempo deve ripartire an- 


Giorgia Meloni 
ha annunciato 
il ritorno 

a Roma 

con un video 
postato 

sui propri 
canali social 
«Richiamate 
tutte le unità», 
ha ironizzato 
FOTO ANSA 


cheilcantiere delle riforme, conil 
fronte della giustizia aperto sia 
perquanto riguarda la riforma co- 
stituzionale della separazione 
delle carriere chel'emergenza del- 
le carceri. Il ministro della Giusti- 
zia,Carlo Nordio, punta a ripensa- 
re la custodia cautelare, ma con 
forti rigidità da parte di FdI e Le- 
ga. Al palo, poi, è anche l'Autono- 
mia, formalmente approvata ma 
ancora bloccata dalla mancata ap- 
provazione dei livelli essenziali 
delle prestazioni e con i governa- 
toridelSudsulpiededi guerra. So- 
no aperte sia la grana referenda- 
tia promossa dalle opposizioni 
che vola oltre le 500mila firme 
che iricorsi costituzionali presen- 
tati da Toscana, Sardegna, Puglia 
e Campania. 

L'autunno, infine, è la stagione 
della manovra di Bilancio. Entro 
il 20 settembre bisogna preparare 
il piano strutturale di bilancio. 
Poi, prima del 15 ottobre, tocca al 
Documento programmatico di bi- 
lancio. Itemiin agenda sono tan- 
ti,.conSalvinicheètornato a chie- 
dere Quota 41 e Tajani che ha ri- 
vendicato l'aumento delle pensio- 
ni minime. Poi come sempre il piè 
di lista si allungherà a dismisura 
con l'avvicinarsi dell'aula. 

Il ministro Giancarlo Giorgetti ha 
però già messo le mani avanti: la 
sola conferma del taglio del cu- 
neo fiscale costa quasi 12 miliardi 
l'anno. Su tutto il resto, i tagli so- 
no dietro l'angolo. Le nuove rego- 
ledel Patto di stabilità, infatti, im- 
pongono unostop allespesein de- 
ficit per finanziare gli interventi, 
elamanovra 2023 è stata sostenu- 
tainbuona parte proprio con que- 
sta leva. I conti, dunque, quest'an- 
no saranno molto complicati da 
fare, e le tensioni si scaricheran- 
no tutte sui rapporti tra le forze 


della maggioranza. 
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I LIMITI DELLA PROPOSTA 


L’abbaglio estivo 
per lo ius scholae 
targato Tajani 


VITALBA AZZOLLINI 
giurista 


Il completamento del ciclo 
di dieci anni della scuola 
dell'obbligo, previsto 
inderogabilmente entro 

i 16 anni, è un requisito 
penalizzante e oneroso 
economicamente 


oiusscholaeavreb- 
be meritato 
tutt'altro dibatti- 
to rispetto alle 
schermaglie di 
questi giorni.Ilte- 
ma pare volto più a colmare 
settimane estive di vuoto po- 
litico che a giungere a una so- 
luzione condivisa da perse- 
guire in concreto. Lo stesso 
Antonio Tajani, ministro de- 
gli Esteri e leader di Forza Ita- 
lia, che ha avanzato la propo- 
sta al Meeting di Rimini, ora 
afferma che lo ius scholae 
non è una priorità. 
Ma parlarne è necessario. Si- 
gnifica sentire l'esigenza, da 
un lato, di valorizzare l'inte- 
grazione di minori stranieri 
cresciuti in Italia e che studi- 
no nel territorio nazionale; 
dall'altro, di evitare fenome- 
ni di marginalità ed esclusio- 
ne sociale. 


La proposta di Tajani 
Tajani si è detto favorevole al 
diritto alla cittadinanza do- 
po un percorso scolastico di 
dieci anni. «Serve un corso di 
studio completo» — ha preci- 
sato il ministro — «quindi la 
scuola dell'obbligo fino a 16 
anni con il raggiungimento 
del titolo di studio». 

Oggi, i figli di cittadini stra- 
nieri che nascono in Italia e 
vi risiedono ininterrotta- 
mente fino alla maggiore età 
possono dichiarare di voler 
acquisire la cittadinanza ita- 
liana. Chi non sia nato in Ita- 
lia, invece, può richiederla a 
seguito di 10 anni di residen- 
za legale, dopo i 18 anni di 
età. Per cui, paradossalmen- 
te, per i bambini nati all'este- 
ro, più piccoli arrivano, più 
tempo serve prima che possa- 
no diventare legalmente ita- 
liani, perché devono comun- 
que aspettare di essere mag- 
giorenni. 

E poivannoconsideratiitem- 
pi burocratici — qualche an- 
no— perla conclusione dell'i- 
ter di concessione. 

L'Italia prevede requisiti più 
stringenti per la cittadinan- 
zarispetto a Germania, Fran- 
cia esSpagna, anche seinume- 
ri parrebbero attestare che 
qui essa è accordata più che 
altrove. Non è così. Nei Paesi 
citati, i figli di alcuni stranie- 
ri nascono già cittadini, a de- 
terminate condizioni, e non 
servono atti di attribuzione, 
che quindi non sono conteg- 
giati nelle cittadinanze con- 
cesse. Inoltre, non è vero, co- 
me afferma il ministro 
dell'Interno, Matteo Piante- 
dosi, che nessun Paese Ue pre- 
veda lo ius scholae: tale dirit- 
to, variamente declinato, c'è 
in Grecia, Portogallo, Lussem- 
burgo e Slovenia. 


I pro e i contro 

La proposta di Tajani sembra 
a prima vista migliorativa ri- 
spetto alle disposizioni vi- 
genti: da un lato, non richie- 
de la nascita dello straniero 
in Italia, anche se l'obbligo di 
completare dieci anni di 
scuola entro i 16 anni com- 
porta cheilbambinovisia co- 
munqueentrato molto picco- 
lo; dall'altrolato, potrebbe es- 
sere un deterrente contro 
l'abbandono scolastico; inol- 
tre, consentirebbe di richiede- 
rela cittadinanza già a 16 an- 
ni, senza aspettare i 18; infi- 
ne, nonimplicherebbe la resi- 
denza continuativa in Italia 
fino alla maggiore età, anche 
se la renderebbe comunque 
necessaria dai 6 ai 16 anni 
perla frequenza regolare del- 
la scuola. 

Tuttavia, i vantaggi paiono 
compensati da un elemento 
di gravosità ulteriore rispet- 
to alla legge attuale: il com- 
pletamento dei dieci anni del- 
la scuola dell'obbligo, e inde- 
rogabilmenteentroi16anni. 
Questo requisito è molto one- 
roso, anche in considerazio- 
ne delle condizioni non sem- 
pre agevoli, economicamen- 
te e non, in cui vivono fami- 
glie straniere. Inoltre, se l'in- 
tento è quello di concedere la 
cittadinanza a chi conosca 
bene la lingua italiana e sia 
integrato nella comunità, a 
un ragazzino potrebbero ba- 
stare pochi anni — molti mi- 
nori stranieri parlano pure i 
dialetti, oltre all'italiano — e 
non necessariamente tutti 
quelli richiesti. 

Peraltro, oggi in Italia — uni- 
cocaso tra gli Stati occidenta- 
li — la cittadinanza viene at- 
tribuita iure sanguinis a chi 
sia nato all'estero, anche se 
non ha mai messo piede in 
Italia né possiede alcuna co- 
noscenza di lingua e cultura 
del Paese, purché dimostri di 
avere un antenato italiano, 
senza limiti generazionali. 
Non sivede perché ci si ostini 
a negarla o a renderla oltre- 
modo gravosa per gli studen- 
tistranieri. 


L’abbaglio 
Più favorevoli erano alcune 
proposte presentate nella le- 
gislatura precedente, che pre- 
vedevano l'acquisizione del- 
la cittadinanza da parte dei 
ragazzi, nati in Italia o che vi 
avessero fatto ingresso entro 
i dodici anni di età e che vi 
avessero frequentato regolar- 
mente, peralmeno cinque an- 
ni, uno o più cicli scolastici. 
In molti hanno lodato l'aper- 
tura di Tajani. Ma, come spie- 
gato, essa di fatto avvantag- 
gia ben poco coloro ai quali è 
destinata. Peraltro, qualche 
giorno dopo l'intervento a Ri- 
mini, lo stesso Tajani ha det- 
to che lo ius scholae da lui 
prospettato «sarebbe più rigi- 
do dell'attuale legge sulla cit- 
tadinanza». Un riposiziona- 
mento del ministro o un dif- 
fuso abbaglio ferragostano 
circala bontà della sua propo- 
sta? 
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STALLO SUL CANDIDATO ALLE REGIONALI 


In Liguria il campo largo è diviso (e lento) 
L’ultimatum di Orlando a Conte e Schlein 


L'ex ministro dem farà un passo indietro se entro il fine settimana il nodo della candidatura non sarà sciolto dai vertici nazionali 


«Il timore è che la regione sia diventata merce di scambio». 


GIU. ME. 
ROMA 


In Liguria, il campo 
largo del centrosini- 
stra sta consuman- 
dolentamente tutto 
il vantaggio tecnico 
che sembrava or- 
mai acquisito. «È la prima regio- 
ne che va al voto e l'ultima a sce- 
gliereil candidato», ragiona un di- 
rigentedelPdallavoro sulterrito- 
rio. Da che sembrava che il nome 
dell'ex ministro Andrea Orlando 
fosse certo e soprattutto condivi- 
so in maniera ampia, ora tutto 
sembra essere fermo in un limbo 
incomprensibile. Lui, che da setti- 
mane gira costantemente la re- 
gione e cheun sondaggio coperto 
commissionato a Winpool dal Pd 
nazionale dà come candidato vin- 
cente con il 53 per cento dei con- 
sensi, ha staccato iltelefono e con- 
tinua a girare per piccoli e grandi 
centriin regione. Tuttavia ha con- 
fidato ai suoi il fastidio per quel- 
la che considera una «sottovalu- 
tazione» dell'importanza della Li- 
guria da parte di tutto il centrosi- 
nistra. La scadenza che si è dato è 
quella di questo fine settimana, 
poi «se il problema sono io, mi fac- 
cio da parte edè giusto che sivalu- 
tino altri nomi» è la riflessione. 
L'ultimatum è arrivato forte e 
chiaro soprattutto alla segreteria 
del Nazareno, dove sono rivolti 
gli occhi di tutti. Chi segue le vi- 
cendeliguri spiega come illivello 
regionale del partito si sia riuni- 
to prima di ferragosto con tutti i 
consiglieri regionali di attuale 
opposizione: non si è parlato di 
nomi ma di punti programmati- 
ci. Sanità, visto chela Liguria è tra 
le regioni più vecchie d'Italia e la 
giunta uscente lascerà con un bu- 
co che ha superato i 230 milioni 
di euro; infrastrutture e mobilità 
ecantieri, conin cima alla lista la 
diga di Genova, che con i suoi 1,3 
miliardi di euro è il progetto più 
costoso del Pnrr ed è finita nel 
mezzo del caso giudiziario cheha 


coinvolto il governatore uscente, 
Giovanni Toti. Su queste linee di 
programma si sono trovati tutti 
d'accordo e anche i renziani han- 
no fatto capire di essere pronti ad 
esserci. 

Poi, però, tutto si è fermato quan- 
dola questione del candidato è ar- 
rivatain mano allivello naziona- 
leelìè ancoraimmobile.:«Siamo 
fiduciosi sul fatto che si trovi una 
soluzione, ci sono contatti con gli 
alleati», viene riferito dai vertici. 
Di qui però nasce la scelta di Or- 
lando di chiedere una scossa: il 
tempo stringe e serve una verifi- 
ca programmatica, poi va ragio- 
nato del simbolo e tutto va fatto 
entro le due settimane di settem- 


bre. Tradotto: «Siamo già in ritar- 
do e il timore è che la candidatu- 
ra in Liguria sia diventata getto- 
ne di scambio», riflette chi sta se- 
guendo il dossier. 


Il rapporto coi 5s 

Diquiilfastidio di Orlando, chesi 
è messo a disposizione di tutto il 
centrosinistra e ha sempre potu- 
to vantare un ottimo rapporto 
sia con illeader Cinque stelle, Giu- 
seppe Conte, che con gli altri verti- 
ci del movimento a partire dalla 
governatrice sarda Alessandra 
Todde. Nei mesi scorsi, del resto, 
un incontro informale tra Conte 
e l'ex ministro c'era stato, con un 
via libera di massima e solo una 


richiesta di tempo tecnico per un 
avvallo locale della candidatura. 
Invece, le cose si sono complicate 
e il Movimento ligure ha avanza- 
to il nome del senatore Luca Pi- 
rondini. In realtà, al netto della 
sorpresa iniziale la contro candi- 
datura non è stata interpretata 
dai dem come una dimostrazio- 
ne di aperta belligeranza ma più 
come una tattica per dare corpo 
ad un Movimento in difficoltà, 
nel bel mezzo dello scontro tra 
Conte e Beppe Grillo e consapevo- 
le che alle regionali superare la 
doppia cifra potrebbe essere com- 
plicato. Tra il senatore 5s e Orlan- 
do i contatti ci sono — «non è un 
dialogo tra sordi», è stato assicu- 


Secondo un 
sondaggio 
richiesto dal 
Pd, Andrea 
Orlando 
potrebbe 
vincere con il 53 
per cento contro 
la possibile 
candidata di 
centrodestra, 
Ilaria Cavo 
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rato—elo stesso Pirondini ha det- 
to a Repubblica che la sua «non è 
una candidatura contro Orlando 
nè controilprogetto di campo lar- 
go», ma «un segnale di assunzio- 


bs propongono Pirondini, rimane il dubbio del si a Renzi in coalizione 


ne di responsabilità del Movi- 
mento». Eppure, è fisiologico che 
un altro nome sul tavolo renda 
più complicata la trattativa. Con 
una differenza, acutamente sot- 
tolineata dal presidente del Pd, 
Stefano Bonaccini, Orlando «non 
è una candidatura di partito, ma 
la candidatura non scontata di 
una personalità nazionale a met- 
tersiin gioco nella propria comu- 
nità»: un candidato fisiologica- 
mente di coalizione, quindi. 
Proprio questo è l'altro tema sot- 
tostante: di che coalizione si par- 
la? A far discutere è la situazione 
genovese, dove Italia Viva siede 
in maggioranza con il centrode- 
stra del sindaco Marco Bucci e 
che per questo ha già incassato il 
veto dei Cinque stelle. Eppure, 
fonti di Italia Viva — confermate 
anche dal fronte del Pd — hanno 
chiarito che Renzi sarebbe «pron- 
to a sciogliere la contraddizione, 
mollando Bucci se si chiuderà l'ac- 
cordo per le regionali». Del resto, 
anche una ex dem che proprio 
con l'ex ministro si scontrò vio- 
lentemente come Raffaella Paita 
ha detto che «non c'è nessun veto 
su Orlando». Se così fosse, un ac- 
cordo programmatico per un 
campo larghissimo sarebbe po- 
tenzialmente a portata di mano. 
Eppure, da Roma tutto continua 
a tacere e almeno sulla carta non 
sono previsti vertici tra la segreta- 
ria Elly Schlein e Conte. 

Il tempo, comunque, è agli sgoc- 
cioli. Se davvero Orlando si tiras- 
se indietro per scadenza dei ter- 
mini da lui fissati, per il campo 
largo la partita si complichereb- 
be e non poco: bruciato il vantag- 
gio competitivo sulla destra chiu- 
dendosu un candidato senza lun- 
gaggini e tentennamenti, anche 
la strada per unire il campo largo 
si farebbe più lunga e anche la 
presenza di Italia viva tornereb- 


be in discussione. 
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L'EDITORIALE 


Meloni e lo stallo in Ue 
Fitto c’è, le deleghe chissa 


GIANFRANCO PASQUINO 
accademico dei Lincei 


rrivata arremban- 

te alle elezioni del 
Parlamento euro- 

pe, il 9 giugno, 

sull'onda di una 
otevolevisibilità 

personale e politica guadagna- 
tasi con l'attivismo dispiegato 
a tutto campo sulla scena non 
solo europea, na internaziona- 
le, a capo dello schieramento 
dei Conservatori e Riformisti 
europei, Meloni celebrò la cre- 
scita elettorale e l'aumento del 
numero di seggi parlamentari 
come un grande successo. Cre- 


dette anche e lo raccontava 
trionfante cheera giuntoilmo- 
mento di uncambio di maggio- 
ranza nel Parlamento euro- 
peo, preludio anon meglio pre- 
cisati recuperi di sovranità na- 
zionale/i. Faceva affidamento 
anche su quello che sembrava 
un rapporto consolidato con 
Ursulavon der Leyen alla ricer- 
ca di una riconferma. 

Daunlato, però, i numeri di Me- 
loni non tornavano poiché la 
vecchia maggioranza aveva so- 
stanzialmente tenuto e i suoi 
alleati non avevano affatto 


“sfondato”. Dall'altro, le diffe- 
renze politiche sull'Europa 
che c'è e soprattutto sull'Euro- 
pa da fare avanzare fra von der 
Leyen con la sua maggioranza 
Popolari, Socialisti e Democra- 
tici, Liberali e Verdi e gli alleati 
di Meloni si erano dimostrate 
erimanevano profonde. 

Dopo un'esasperantemente 
lunga riflessione, non aiutata 
dalla sua fin troppo amica 
stampa che la incensava come 
vincitrice e quindi meritevole 
dilaute ricompense, non aven- 
do ottenuto niente, Meloni de- 


cise di non votare Ursula von 
der Leyen alla presidenza della 
Commissione, neppure come 
generosa apertura di credito. 
Da allora, la politica europea 
delgovernoitaliano ha un pro- 
filo molto basso, da underdog 
(sic) e un andamento molto 
lento.In un certo senso, il tem- 
po è necessario per leccarsi le 
ferite, forse anche per provare 
a formulare una nuova strate- 
giadiinfluenza oltre a manife- 
stare alterità, contrarietà, pre- 
sadi distanza. Però questa nuo- 
va strategia non la vede nessu- 
no. 

Comunque, poiché “la contrad- 
dizion nol consente”, è molto 
improbabile che i governi de- 
gli Stati-membri sovranisti, 
ciascuno dei quali persegue i 
suoiinteressi nazionali, riesca- 
no a darsi una politica euro- 
pea comune, quantomeno con- 
divisa. Al contrario, talvolta 
sembrano i capponi di Renzo 


che peggiorano la loro condi- 
zione. 

Avendo perso smalto, ma 
sull'Europa mi era parsa sem- 
pre piuttostoinadeguata, Gior- 
gia Meloni non ha finora elabo- 
rato nulla di nuovo che possa 
fare breccia nella maggioran- 
za Ursula e trovare accoglien- 
za positiva. Anzi, dimostra più 
di una incertezza. Anche se da 
mesi circolain splendido isola- 
mento il nome del ministro 
Raffaele Fitto come il commis- 
sario che Giorgia Merloni desi- 
gnerà, manca l'ufficialità. Pro- 
babilmente,il ritardo è dovuto 
a qualche trattativa ufficiosa, 
giustamente riservata, con la 
presidente del Consiglio italia- 
nocheinsiste,comeha più vol- 
te dichiarato, per ottenereuna 
vice-presidenza, prospettiva 
peraltro già sfumata, ma so- 
prattutto per avere una delega 
di peso perilsuo commissario. 
Ritardi e rinvii non sembrano 


forieri di un esito felice. Nei 
prossimi cinque anni l'Unione 
europea avrà non pochi pro- 
blemi importanti da affronta- 
re, alcuni già con noi: l'aggres- 
sione russa all'Ucraina e i flus- 
si migratori che sicuramente 
non termineranno. Altri non 
proprio nuovi, na comunque 
ineludibili: gli allargamenti a 
più paesi dei Balcani e dell'Est. 
Inoltre, incombono il coordi- 
namento delle politiche fiscali 
ela formulazione di una effica- 
ce politica estera e di difesa. In- 
fine, naturalmente, c'è da at- 
tendersi qualche emergenza. 
Silenzi e ritardi del governo Me- 
loni, il cui partito proprio non 
pullula di europeisti per incli- 
nazione e per conoscenze, ri- 
schiano di mettere l'Italia ai 
margini.L'opposizione non po- 
trà rallegrarsi perché il prezzo 
lo pagherà il paese, pardon, la 
Nazione, e sarà salato. 
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Acca Larentia 


Sul Times i legami 
tra Meloni e i neofascisti 


Il giornale britannico Times rilancia l'inchiesta di 
Domani e Repubblica sulle donazioni a gruppi 
neofascisti da parte di Fratelli d'Italia. In 
particolare, la Fondazione Alleanza Nazionale, 
associata al partito, ha finanziato due gruppi di 
estrema destra, l'associazione no-vax Vicit Leo e 
quella neofascista Acca Larentia. Il presidente di 
Alleanza Nazionale ha negato ogni rapporto 
economico con Fdl, tranne per l'affitto di uffici. 


Finanziato l'acquisto della sede di Acca Larentia 


Bonus giovani, donne e Zes 


Dal primo settembre via 
alle assunzioni agevolate 


Secondo quanto previsto dal decreto Coesione, 
dal prossimo primo settembre prenderanno il via 
le erogazioni dei nuovi bonus assunzioni per 
contratti stabili per giovani, donne e Zes. Le 
assunzioni agevolate sono state volute dal 
governo come parte delle misure a favore di 
categorie considerate svantaggiate. Per 
incrementare l'assunzione giovanile, il decreto 
prevede un un esonero contributivo per i datori 
di lavoro privati per le assunzioni stabili di: under 
35 che non sono mai stati occupati a tempo 
indeterminato, lavoratrici svantaggiate, oppure 
che assumono con contratto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato, personale 
non dirigenziale che hanno compiuto 35 anni di 
età e sono disoccupati da almeno 24 mesi. 


Valido per assunzioni dal 1/09/2024 al 31/12/2025 


Sanità 


Violenza di genere 
In tre anni +40 per cento 


Negli ultimi tre anni, in Italia c'è stato un aumento 
del 40 per cento degli episodi di violenza fisica e 
psicologica contro le donne che lavorano nel 
settore della sanità, con una crescita 
esponenziale durante l'estate. Le aggressioni 
avvengono soprattutto nei pronto soccorso, 
durante gli interventi del 118 e nei reparti di 
psichiatria. 


Tassa di soggiorno 


La chiede uno su cinque 
dei comuni aventi diritto 


Il numero di comuni che riscuote la tassa di 
soggiorno in Italia è in costante crescita, ma 
ancora molto inferiore rispetto agli aventi diritto: 
solo uno su cinque applica il tributo. Nel 2023 
l'hanno incassato solo 1.268 comuni, il 22 per 
cento del totale, secondo un'elaborazione del 
Centro studi enti locali. 


Regno Unito 


Starmer: misure 
economiche «dolorose» 


Il premier britannico Keir Starmer ha annunciato 
che la revisione di bilancio del prossimo autunno 
sarà «dolorosa». Come evidenziato dal premier, 
il periodo di sofferenza sarà necessario per 
ridare slancio sia economico sia sociale al 
Regno Unito. Ha poi parlato della «deriva 
populista» del paese, facendo riferimento alle 
rivolte scoppiate nel paese nelle scorse 
settimane guidate dall'estrema destra. 


Sos globale 


Onu: «L’oceano straripa 
Non abbiamo scialuppe» 


Il segretario generale dell'Onu, Antonio Guterres, 
ha lanciato un allarme sulla crisi climatica e 
sull'innalzamento del livello degli oceani in 
particolare per le Isole del Pacifico. 

«E una crisi creata per intero dall'umanità, una 
crisi che raggiungerà una scala quasi 
inimmaginabile, senza una scialuppa che ci 
riporti in salvo», ha detto Guterres al Forum 
delle isole del Pacifico. 


Si terrà una sessione speciale Onu sul tema 


Canada 


Dazi del 100 per cento 
su auto elettriche cinesi 


Il primo ministro canadese Justin Trudeau ha 
annunciato l'imposizione di una tariffa del 100 
per cento sulle importazioni di veicoli elettrici 
dalla Cina e del 25 per cento su acciaio e 
alluminio cinesi. Trudeau ha motivato la 
decisione accusando la Cina di non rispettare le 
stesse regole commerciali internazionali, 
sottolineando che questa misura è in linea con le 
azioni di altre economie globali. L'ambasciata 
cinese in Canada ha criticato la decisione 
definendola «protezionismo commerciale» e ha 
avvertito che potrebbe danneggiare la 
cooperazione economica tra i due paesi. La 
mossa di Ottawa è parte di una strategia più 
ampia per sostenere l'industria automobilistica 
nazionale e la transizione verso i veicoli elettrici. 


L'ambasciata ha espresso «forte insoddisfazione» 


EMERGENZA PER ELKANN E TAVARES 


Nuova grana per Stellantis 
Gli utili Usa precipitano 
e gli scioperi sono vicini 


DAVIDE DEPASCALE 
TORINO 


FUTURE 


Forte flessione delle vendite 
sul mercato americano 

| sindacati protestano 

per il rinvio della riapertura 
di un impianto in Illinois 

In Italia nuovo scontro 

con Urso sulla gigafactory 


È allarme rosso per Stellantis 
negli Usa. I lavoratori degli sta- 
bilimenti americani minaccia- 
no lo sciopero nazionale, allar- 
mati dalla pesante flessione 
delle vendite, e chiedono rispo- 
ste ai vertici. Per questo motivo, 
già dalla fine della scorsa setti- 
mana, il ceo del gruppo Carlos 
Tavares si trova negli Stati Uni- 
ti, a Detroit, dove è stato rag- 
giunto anche dal presidente 
John Elkann, che si trovava già 
Oltreoceano. Una missione più 
che mai delicata per i due ma- 
nager di vertice, chiamati a ras- 
sicurarei dipendentima anche 
gliinvestitori, con un piano d'e- 
mergenza che risollevi le storti 
della multinazionale dell'auto 
nel mercato statunitense. 


Vendite al palo 

Gli Stati Uniti sono stati a lun- 
go un mercato florido per Stel- 
lantis,complice anche una con- 
giuntura economica più favore- 
vole rispetto al sempre più sta- 
gnante scenario europeo. Negli 
ultimi mesi, però, si è verificata 
una brusca inversione di ten- 
denza, che ha costretto i vertici 
a correre ai ripari. 
Dopoilrecord di profitti realiz- 
zato nel 2023, l'anno nuovo ha 
portato brutte sorprese all'a- 
zienda franco-italiana, che ha 
chiuso il primo semestre del 
2024 con un calo delle conse- 
gne negli Usa del 18 per cento ri- 
spetto all'anno precedente. 

Le mancate vendite — per effet- 
to anche della decisione di 
mantenere invariati i prezzi di 
listino cheha portato a una per- 
dita di competitività rispetto al- 
laconcorrenza—sisonotradot- 
tein un aumento delle scorte di 
auto in magazzino, che ormai 


https://overpost.org 


ammontano a 94 giorni di ven- 
dite, ben venti giorni in più ri- 
spetto alla media di settore. 
Tutto questo ha avuto risvolti 
negativi anche in Borsa, dove il 
titolo di Stellantis, dopo aver 
raggiunto un picco massimo a 
fine marzo, è crollato del 45 per 
cento: se cinque mesi fa, titolo 
Stellantis valeva 27 euro, ades- 
sola quotazione si aggira attor- 
noai 15.Un tracollo cheha spin- 
to alcuni azionisti a intrapren- 
dere una class action, accusan- 
do i vertici di Stellantis di aver 
gonfiato in maniera artificiale 
il prezzo delle azioni per gran 
parte del 2024, «mediante valu- 
tazioni estremamente positive 
riguardo alle scorte, al potere di 
determinazione dei prezzi, ai 
nuovi prodotti e al margine 
operativo». 


Sindacati all’attacco 

Per ovviare al problema delle 
scorte in abbondanza infatti i 
dirigenti di Stellantis stanno 
ipotizzando un taglio alla pro- 
duzione di 100mila vetture nel 
terzo trimestre nel 2024. Un'op- 
zionechenon puòcerto far pia- 
cere ai lavoratori americani del 
gruppo, che si preparano allo 
scontro con i vertici. 
Intervenuto la scorsa settima- 
na sul palco della convention 
delPartito democratico a Chica- 
go, Shawn Fain, a capo dello 
United Automotive Workers 
(Uaw), sindacato dei lavoratori 
americani del settore automo- 
bilistico tra i più potenti del 
Paese, ha minacciato il ricorso 
allo sciopero nazionale per tut- 
ti gli stabilimenti del gruppo, 
che ha già annunciato di ritar- 
darelariapertura del sito di Bel- 
videre, in Illinois, destinato al- 
la produzione di veicoli elettri- 
ci. Un investimento da 1,5 mi- 
liardi di dollari che fa parte 
dell'accordo di contrattazione 
collettiva siglato da Stellantis e 
dalUaw. «Questa azienda ha as- 
sunto degli obblighi verso i la- 
voratori del settore auto di Stel- 
lantis con il nostro contratto 
sindacale, eintendiamo farliri- 
spettareintegralmente», ha det- 


Il ceo di 
Stellantis 
Carlos Tavares 
sta valutando 
un taglio della 
produzione 
degli 
stabilimenti 
americani 
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to Fain. Secondoil sindacato, ri- 
tardare l'apertura dello stabili- 
mento sarebbe quindi una pale- 
seviolazione degli accordi, una 
situazione che gli operai statu- 
nitensi nonvogliono accettare. 
Venerdì scorso circa 200 diloro, 
accompagnati dai dirigenti del 
Uaw, erano ai cancelli dello sta- 
bilimento di Detroit, dove si 
aspettavano diincontrare Tava- 
res per un confronto. Ma il ma- 
nager non si è presentato, in at- 
tesa di ridefinire la strategia 
americana.La priorità dei verti- 
ci ora è scongiurare lo sciopero 
nazionale, che stando alle sti- 
me costerebbe a Stellantis 90 
milioni di dollari al giorno. Per 
questo Tavares ha in program- 
main questi giorni una serie di 
incontriconleautorità statuni- 
tensi, perridefinire gliimpegni 
dell'azienda in America. 


Ultimatum sulla gigafactory 
Tavares ha interesse a chiudere 
il più in fretta possibile la que- 
stione americana, pertornarea 
concentrarsi sulle vicende di ca- 
sa nostra, con il ministro delle 
Imprese e del Made in Italy 
Adolfo Urso che dopo aver at- 
taccato Stellantis al meeting di 
Rimini, è tornato sulla questio- 
ne della realizzazione della gi- 
gafactory a Termoli per produr- 
re batterie per le auto elettri- 
che,alla qualeverrebbero desti- 
nati 369 milioni di euro del 
Pnrr.Da qui l'ultimatum del mi- 
nistro, che si attende una rispo- 
sta entro il 17 settembre, data 
in cui l'azienda verrà convoca- 
taauntavolo ministeriale dedi- 
cato: senza risposte, i fondi eu- 
ropei verranno destinati ad al- 
tri progetti. 
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INCHIESTA SUI METODI PER “CURARE” L'OMOSESSUALITÀ 


Le terapie per diventare etero 
«Ecco perché ho denunciato» 


Luca Bocchi aveva iniziato il percorso di guarigione con uno psicologo legato al seminario di Modena 
Ha presentato denuncia all'ufficio abusi della Curia. Aspetta giustizia, ma il diritto canonico è un ostacolo 


ALESSIA ARCOLACI 
BOLOGNA 


«Ho pensato al sui- 
cidio più volte». Lu- 
ca Bocchi lo dice 
mentre tra le mani 
ha un quaderno 
con pagine piene 
dei suoi pensieri scrittia penna 
blu. Ogni tanto cerca le parole, 
mette in ordine le frasi. Lo in- 
contriamo mentre Bologna su- 
da d'estate. Saliamo lungo i por- 
tici rossi che conducono al san- 
tuario della Beata Vergine di 
San Luca, ci fermiamo sotto gli 
alberi di Villa San Giuseppe, la 
casa dei gesuiti a Bologna. Luca 
è lì insieme ad altri ragazzi del 
progetto Cristiani Lgbt+, di cui è 
tra i fondatori. 
Quando ha pensato a togliersi 
la vita, Luca aveva smesso da 
qualche tempo di seguire un 
percorso di psicoterapia, a cui 
era stato indirizzato da un ami- 
co, cresciuto come luiin Azione 
cattolica a Mirandola e che so- 
steneva di essere «guarito» 
dall'omosessualità. «Lo psicolo- 
go che mi seguiva esercitava la 
professione ed era legato al se- 
minario di Modena. La sua tera- 
piala chiamava di “superamen- 
to" perché sosteneva che l'omo- 
sessualità fosse un blocco, una 
forma adolescenziale di sessua- 
lità. Dopo la masturbazione e 
prima dell'eterosessualità c'era 
l'omosessualità. Erano teorie so- 
stenute dall'autore e sacerdote 
Amedeo Cencini». Quest'ulti- 


mo, dopo avere affermato per 
anni che l'omosessualità è una 
patologia, negli ultimi tempi 
haleggermenterivisto le sue po- 
sizioni. Forse spinto anche dal- 
le pressioni e denunce arrivate 
all'Ordine degli psicologi delVe- 
neto di cui fa parte. 

Luca è entrato in terapia per ri- 
spondere al bisogno di sentirsi 
accettato. «Avevo 20 annie non 
avevo fatto coming out con la 
mia famiglia. Lavita che condu- 
cevo a Ferrara dove studiavo e 
avevo un fidanzato era quasi 
clandestina. Ero cresciuto tra la 
parrocchia e l'oratorio, dentro 
Azione cattolica dove avevo an- 
che ricoperto ruoli di responsa- 
bilità. Dentro di me forse spera- 
vo di poter guarire davvero e 
condurre una vita aderente 
all'educazione che avevo ricevu- 
to, normale, si può dire?» 


«Rivolgiti a una prostituta» 

La terapia a cui Luca veniva sot- 
toposto aveva al centro la tecni- 
ca deltraining autogeno. «Lavo- 
ravamo sulle fantasie, sull'ero- 
tizzazione. Lo psicologo mi face- 
va parlare delle mie pulsioni e 
usava il training per creare in 
me il senso di disgusto verso la 
figura maschile. Mi aveva detto 
di fare analisi del sangue per 
controllare il livello di testoste- 
rone e mi aveva consigliato an- 
chedirivolgermiauna prostitu- 
ta. Per fortuna non avevo soldi 


e non ci sono andato». 

Dopo cinque mesi, il terapeuta 
di Luca è morto all'improvviso. 
«Mi sono trovato quindi convin- 
to di essere eterosessuale, nel 
mezzo di una psicoterapia che 
non sapevo come continuare». 
Quando Luca si è rivolto al con- 
sultorio familiare di Ferrara 
per spiegare la sua situazione e 
trovare un terapeuta sostituti- 
vo, si ètrovato davanti al primo 
impatto vero con la realtà. «Mi 
dissero che non facevano una 
terapia di quel tipo e che non 
era stata riconosciuta in nes- 
sun modo scientificamente. De- 
cisi allorache non volevo più sa- 
perne niente delle cure e tornai 
a vivere la mia relazione, ma 
con degli effetti collaterali pe- 
santi: senso di colpa, disprezzo 
di me stesso fino anche al sabo- 
taggio delmio corpo, comporta- 
menti sessuali a rischio, man- 
canza di autostima, depressio- 
ne, disturbi alimentari, idee sui- 
cidarie».Per circa nove anni, Lu- 
ca ha vissuto una vita sospesa 
senza capirne davvero il moti- 
vo, senza parlarne in famiglia, 
perdendo molte amicizie. 

Nel 2018 è stato espulso dall'A- 
zione cattolica in quanto omo- 
sessuale. «Dieci anni dopo la fi- 
ne delle terapie, durante un in- 
contro scoutacuierostato chia- 
mato per portare la mia testi- 
monianza, mi hanno fatto una 
domanda legata al periodo in 


cuieroin terapia. Sono scoppia- 
toa piangere, tremavo, non riu- 
scivo più a parlare e in quell'i- 
stante horivissuto tutto e ho ca- 
pito che avevo subito un abuso 
enon lo avevo elaborato. Fino a 
quel momento». 

Dopo alcuni giorni, Luca ha in- 
contrato una sessuologa e, ini- 
ziando un percorso con lei, ha 
capito che i suoi traumi eil suo 
disprezzo per sé stesso erano le- 
gati alle terapie riparative se- 
guite dieci anni prima. E ha de- 
nunciato. «Ho chiamato l'uffi- 
cio abusi della mia diocesi e ho 
detto tutto. Adesso il mio caso è 
passato agli avvocati della Cu- 
ria ma è bloccato a causa del di- 
ritto canonico. Per tutelarmi, 
raccontavo delle terapie in con- 
fessionale perché sapevo che 
era una situazione protetta. Il 
sacerdoteche mihaindirizzato 
verso quel terapeuta è stato in- 
terrogato, ma perildiritto cano- 
nico quel segreto è inviolabile. 
Ho un testimone che potrebbe 
aiutarmi, ma è un ex seminari- 
sta, con uno zio sacerdote. Non 
se la sente». 

Abbiamo cercato di parlare con 
gli avvocati che seguono il caso 
di Luca ma per ora non abbia- 
moricevutorisposte.«La mia vi- 
ta ormai è segnata, a me basta 
che,leggendo la mia storia, altri 
ragazzi e ragazze abbiano il co- 
raggio di parlare e chiedere aiu- 
to». 


Intanto nei mesi scorsi è stata 
lanciata dalle principali asso- 
ciazionilgbtq+ una raccolta fir- 
me, sul sito meglioacolori.it, 
per una proposta di legge con- 
tro le terapie riparative. 


Edoardo e i Focolari 

Le storie sommerse legate alle 
terapie riparativein Italia sono 
tante. «Quandotrattiamol'argo- 
mento sui nostri social, capita 
che qualcuno ci scriva e inizi a 
raccontare», dice Edoardo Zeno- 
ne, responsabile del gruppo Cri- 
stiani Lgbt+. «Noi siamo lì per 
questo e abbiamo aperto uno 
sportello online con l'obiettivo 
di dare sostegno a chi può aver- 
ne bisogno. Anche in forma ano- 
nima». Edoardo faceva parte 
del Movimento dei Focolari e, 
quando ha deciso di parlare del- 
la sua omosessualità, anche a 
lui è stato consigliato di inizia- 
re un percorso di psicoterapia. 
Ma è andato via prima. 
«Riteniamo che non sia compi- 
to del Movimento dei Focolari, 
inquantotale,validareo meno, 
supportare o meno, nessun ti- 
po di terapia o linea terapeuti- 
ca, comprese le terapie riparati- 
ve», ci risponde Stefania Tanesi- 
ni, portavoce dei Focolari. «In- 
fatti,il Movimento è consapevo- 
le che anche la scelta della tera- 
pia psicologica e del terapeuta 
rientrano nell'ambito della pri- 
vacy di ogni persona. Tale deci- 


Luca Bocchi è 
tra i fondatori 
di Cristiani 
Igbt+, che si 
occupa di 
raccogliere 
testimonianze 
di chi ha subito 
le terapie 
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sione necessita della massima 
libertà personale e della consa- 
pevolezza della responsabilità 
che ne consegue». 

Negli anni si sono susseguite le 
testimonianze di ex focolarini 
ma anche membri del Movi- 
mento che hanno denunciato 
abusi e terapie riparative. Lo 
stessoMovimento è stato alcen- 
tro di un'inchiesta interna che 
ha portato alla luce abusi su mi- 
nori e su adulti vulnerabili. «In 
passato o anche di recente ci 
possono essere state singole 
persone legate al Movimento 
che operano o hanno operato 
professionalmente nel campo 
dell'accompagnamento psico- 
logico, le quali, sotto la propria 
responsabilità professionale e 
personale, hanno suggerito te- 
rapeuti o terapie ad alcune per- 
sone, o dato consigli al riguar- 
do». E sugli abusi specifica: «Ag- 
giungo inoltre che da qualche 
annoil Movimento ha intrapre- 
souncammino di discernimen- 
to,inprimisriguardo alla grave 
piaga degli abusi sessuali sui 
minorie agli abusidi coscienza, 
spirituali, di potere, che lo han- 
no colpito. È un cammino sicu- 
ramente difficile, doloroso ma 
necessario. Come abbiamo am- 
messoin diverse occasioni, rico- 
nosciamo che sono stati com- 
messi errori gravi che non vo- 


gliamo ripetere». 
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I CENTRI PER MIGRANTI VOLUTI DAL GOVERNO MELONI 


Il buco nero dei cpr in Albania 
II diritto alla difesa è a rischio 


È stato pubblicato il decreto peril rimborso del viaggio dei legali, valido solo in caso di problemi di connessione 
Perimigrantirinchiusia80 chilometri da Tirana sarà impossibile difendersi. Tutto sarà mediato dal ministero 


MARIKA IKONOMU 
ROMA 


Immaginiamo che 
una persona mi- 
grantevenga salva- 
ta nel Mediterra- 
neo,in acque inter- 
nazionali, da una 
nave delle autorità italiane, che 
provenga da uno dei paesi con- 
siderati sicuri e sia portata nel 
centro di prima accoglienza nel 
porto di Shengjin, nel nord 
dell'Albania, dove entreranno 
in funzione le strutture volute 
dal governo di Giorgia Meloni, 
costate alle casse dello stato 
quasi un miliardo di euro. Dopo 
essere stata sottoposta alle pro- 
cedure di identificazione im- 
maginiamo che questa persona 
venga portata al centro di Gja- 
der, nell'entroterra, a circa 20 
minuti di distanza. La persona 
ha il diritto di nominare un di- 
fensore di fiducia, o che le ven- 
ga assegnato un difensore di uf- 
ficio, che la assista durante l'u- 
dienza di convalida deltratteni- 
mento. Tutto questo in un tem- 
po molto limitato, entro 96 ore. 
Come questo verrà assicurato 
non è chiaro a nessuno. Né è 
chiaro come verrà garantito il 
principio costitu- 
zionale previsto 


ne un'incognita e vige l'indeter- 
minatezza», commenta l'avvo- 
cato Salvatore Fachile, socio 
dell'Associazione Studi Giuridi- 
ci sull'immigrazione (Asgi). So- 
no molti gli elementi che sugge- 
riscono che la possibilità di di- 
fendersi, garantita formalmen- 
te dal protocollo e dalla legge di 
ratifica, rimarrà solo sulla car- 
ta. 
Il decreto del ministero della 
Giustizia pubblicato il 26 ago- 
sto in Gazzetta ufficiale preve- 
de un rimborso spese fino a un 
massimo di 500 euro perilegali 
e i mediatori che devono rag- 
giungere l'Albania qualora non 
dovesse funzionare il collega- 
mento. La regola sarà quindi 
quella del «collegamento da re- 
moto» con «modalità audiovisi- 
ve». L'eccezione quella dell'in- 
contro fisico tra l'avvocato e l'as- 
sistito. 
Adassicurare che il diritto di di- 
fesa sia tempestivo ed effettivo 
è incaricato il «responsabile ita- 
liano», si legge nell'atto di ratifi- 
ca del protocollo, senza altre 
precisazioni. «Viene affidato 
all'autorità amministrativa il 
compito di stabi- 
lire come sarà 


dall'articolo 24, 
secondo cui la di- 
fesa è diritto in- 
violabile in ogni 
stato e grado del 
procedimento e 


difficile 


atuttisonoforni- raggiungere i 
tii mezzi per po- : n R 
tersi difendere. centri nel tempi 


Come potrà no- previsti 


minare un avvo- 


Il viaggio 
Perilegali sarà 


possibile eserci- 
tare il diritto di 
difesa», spiega Fa- 
chile, «e quindi il 
modo in cui l'av- 
vocato si rappor- 
terà con il pro- 
prio cliente». Un 
compito chenon 
viene delegato a 
un soggetto ter- 


cato di fiducia se 

non ha mai avu- 

to un contatto con l'Italia? Co- 
me verranno gestite le comuni- 
cazioni tra il legale e l'assistito? 
E,ancora, comesigarantiràlari- 
servatezza dei colloqui e l'invio 
della documentazione? 

A tutte queste domande non c'è 
ancora una risposta, nonostan- 
te il governo continui ad an- 
nunciare che l'apertura dei cen- 
tri è imminente. Il primissimo 
termine del 20 maggio, che era 
stato indicato nei documenti 
del bando per la gestione, è sta- 
to spostato a luglio, poi allein 
seguito al 20 agosto, fino a una 
dataindefinita, a causa «del cal- 
do anomalo e delle condizioni 
geologiche del terreno», aveva 
detto il ministro dell'Interno 
Matteo Piantedosi. In realtà, già 
all'inizio del progetto, il mini- 
stero della Difesa, come aveva 
scritto Domani, aveva previsto 
la fine lavori a Gjader a otto- 
bre/novembre visto il luogo in 
decomposizione avanzata. Nei 
ritardi, si continua comunque 
a bloccare e criminalizzare il la- 
voro delle navi umanitarie: lu- 
nedì è stato infatti emesso il fer- 
moamministrativo di 60 giorni 
perla Geo Barents di Medici sen- 
za frontiere. 


Una garanzia formale 
«Come verrà effettivamente ga- 
rantito il diritto di difesa rima- 


zo, fa notare l'av- 

vocato, ma alla 
stessa controparte da cuila per- 
sona dovrebbe difendersi. E in- 
fatti il «responsabile italiano» 
dovrà mettere a disposizione 
unindirizzo di posta certificata 
per lo scambio di documenti e 
assicurare la riservatezza nel 
collegamento. 
«Qualsiasi procedimento che 
implica la limitazione della li- 
bertà personale deve garantire 
la possibilità di individuare un 
avvocato di fiducia e, in assen- 
za, uno d'ufficio», spiega Anto- 
nello Ciervo, avvocato e socio di 
Asgi. Probabilmente alle perso- 
ne portate nel centro albanese 
verrà fornito elenco di avvocati 
iscritti nelle liste del gratuito 
patrocinio nel foro di Roma, tra 
iquali potranno scegliere, sen- 
za nessun criterio né possibili- 
tà di nominare una persona 
esperta in materia. «In base alla 
mia esperienza nei Cpr in Ita- 
lia», prosegue Ciervo, «rischia- 
no di essere sempre gli stessi 
soggettia garantire solo formal- 
mente la difesa di queste perso- 
ne. E spesso non hanno nessun 
interesse a esercitare una dife- 
sa effettiva». 


L’intermediario 

La distanza fisicaimpone quin- 
di che sia l'amministrazione a 
mediare tra l'avvocato e l'assisti- 
to, e «potrà — spiega Fachile — 


decidere i limiti dell'esercizio 
del diritto della persona e del 
suo legale. Tutto è affidato in 
maniera vaga a un impiegato 
della pubblica amministrazio- 
ne». Si ribalta così la logica del 
processo, sottolinea Ciervo, per- 
ché «il diritto di difesa non do- 
vrebbe essere condizionato alle 
esigenze o alle volontà del re- 
sponsabile dell'amministrazio- 


ne», ma il soggetto dovrebbe es- 
sere messo nelle condizioni di 
poter esercitare il proprio dirit- 
to«Il rischio», prosegue, «è quel- 
lo di andare verso una serie di 
convalide a catena e, soprattut- 
to,ilrischio di espulsioni collet- 
tive». 

A peggiorare la situazione sarà 
l'isolamento delle persone che 
si troveranno nel territorio di 


un altro stato, reclusi, senza al- 
cuna rete a cui far riferimento, 
sottolinea Fachile, senza poter 
ricevere informazioni da altri 
canali e soprattutto incontrare 
il proprio avvocato. 


Incontro negato 

Se la legge italiana prevede la 
possibilità che il difensore in- 
contri l'assistito perché necessa- 


Anche in caso 
di problemi 
tecnici, come 
prevede il 
decreto del 26 
agosto, è molto 
complicato che 
l'avvocato 
riesca a recarsi 
nei tempi 
previsti in 
Albania 
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rio per «esaltare quella fiducia 
che sta alla base del rapporto», 
evidenzia Fachile, «ed elabora- 
re insieme una strategia difen- 
siva», questo non è consentito 
per chi si troverà in Albania. Si 
troverà lontano dal proprio le- 
gale, che,in base alla legge di ra- 
tifica, «partecipa all'udienza in 
cui si trova il giudice», a meno 
chenoncisiano problemi tecni- 
ci. 

Anchein caso di problemi tecni- 
ci, come prevede il decreto del 
26 agosto, non è scontato che 
l'avvocato riesca a recarsi nei 
tempi previsti in Albania. Uno 
spostamento che per Fachile 
«non è realistico». L'ammini- 
strazione deve rendersi conto 
dei problemi tecnici entro le 96 
ore, comunicarlo tempestiva- 
mente all'avvocato, conferirgli 
l'incarico, eillegale dovrebbe es- 
sere pronto a partire in tempo 
per l'udienza. Non a Tirana, la 
capitale albanese, ma a circa 80 
chilometri a nord. Deve quindi 
prendere il volo, noleggiare 
una macchina, percorrere una 
strada spesso trafficata e arriva- 
re nei container del sedime mili- 
tare che le autorità italiane 
stanno adibendo a hotspot e 
Cpr. Se invece non dovessero es- 
serci problemi tecnici, e quindi 
dovesse venire meno il rimbor- 
so,èimprobabile cheun avvoca- 
to si faccia carico delle spese 
per raggiungere le strutture. 
Spese che rischiano di superare 
i 500 euro. 

Per alcuni difensori poi non ci 
sarebbe nemmeno la possibili- 
tà di incontrare il proprio assi- 
stito. «Un avvocato di origine 
straniera senza passaporto ita- 
liano deve chiedere un visto», se- 
gnala Fachile, «una richiesta in- 
compatibile con i termini». Lo 
stesso vale per i mediatori, fon- 
damentali per una difesa effet- 
tiva, che spesso non hanno la 
cittadinanza italiana. 

«Un diritto si misura sulla base 
della sua effettività, non del ri- 
conoscimento formale», ricor- 
da l'avvocato, lo ha stabilito an- 
chela Corte costituzionale. Que- 
sti elementi però sembrano sug- 
gerireil contrario e considerare 
icentrialbanesizone di frontie- 
ra significa «che avviene tutto 
lontano da quello che è il con- 


trollo della società civile». 
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TECNOLOGIA E POTERE 


AI crimine piace Telegram 
Tutti i segreti del codice Durov 


L'app di messaggistica russa, nata per garantire privacy e libertà, è diventata un rifugio perattività illecite 
E preferitaadaltre piattaforme, ma ora l'arresto delfondatorerussoinFrancia potrebbe cambiare le cose 


DANIELE ERLER 
TRENTO 


Ci sono 900 milioni 
diutentiattivi su Te- 
legram, ed è quanto 
meno improbabile 
pensare che tutti lo- 
ro abbiano cattive 
intenzioni. Eppure, l'arresto alle 
porte di Parigi di Pavel Durov — 
che di Telegram è il fondatore e 
amministratore delegato—ha fat- 
to tornare di attualità il tema: co- 
me è possibile che esistano piane- 
ti, nell'infinito universo di inter- 
net, che sembrano godere di una 
estrema libertà? Perché terroristi, 
spacciatori di droga, sicari e pedo- 
pornografi preferiscono Tele- 
gram ad altri concorrenti? 
La risposta deve tenere conto di 
qualche aspetto tecnico, della per- 
cezione che abbiamo dei fenome- 
ni digitali e — soprattutto — di 
una certa filosofia di chi certi si- 
stemi governa. Questo ultimo 
aspetto è probabilmente il più at- 
tuale, visto che l'arresto di Durov 
potrebbe essere motivato da que- 
ste accuse, almeno per quello che 
sappiamo finora. In Francia po- 
trebbe essere accusato di non 
aver collaborato con le autorità e 
di avere in qualche modo facilita- 
to le attività criminali su Tele- 
gram. 
Ma anche la percezione è impor- 
tante. Esiste infatti tutto un som- 
merso che normalmente neppu- 
re consideriamo nelle nostre ana- 
lisi, perché — come osservatori 
esterni — ne abbiamo spesso una 
conoscenza molto limitata. È il co- 
siddetto dark web, a cui si accede 
soltanto con reti e browser specifi- 
ci (come Tor) che garantiscono il 
completo anonimato. Sono luo- 
ghi in cui è facile acquistare armi 
o assoldare un sicario. 
È intuitivo che quello che capita 
nell'ombra molte volte nell'om- 
bra rimane. Su Telegram invece il 
lecito e l'illecito si mescolano in 
maniera più fluida. Anche per 
questo ci viene più facile dare più 
rilevanza a quello che accade qui, 
perché invece quello che succede 
nelle viscere di internet rimane 
semplicemente invisibile. 
Allo stesso tempo, la facilità di uti- 
lizzo di Telegramèla stessa anche 
per chi vuole evadere la legge. 
Non dobbiamo immaginare sem- 
pre questi criminali come appar- 
tenenti a grandi organizzazioni: 
sono spesso piccole realtà senza 
particolari conoscenze tecnologi- 
che. O venditori (di morte) in cer- 
cadi un pubblico il più ampio pos- 
sibile. Non esiste posto migliore 
per fare propaganda di radicali- 
smo, ad esempio. 
Per questo usare Telegram è per 
molti la scelta più semplice, pro- 
prio per il modo in cui mescola 
abilmente luci e ombre, persone 
chelottano perun mondo miglio- 
re e persone che il mondo lo peg- 
giorano costantemente. 
Durov è stato abilissimo a muo- 
versi in questo equivoco, renden- 
do sé stesso l'emblema di queste 
contraddizioni. Lo ha fatto pro- 
muovendo una piattaforma total- 
mente libera e spingendo il con- 
cetto di libertà ben oltre i limiti 
che vengono normalmente dati 


dalle società democratiche. 

Ha coltivato il culto della propria 
persona in maniera sistematica, 
per certi versi sulla stessa rotta 
che stava seguendo anche Elon 
Musk. Ma lo ha fatto partendo da 
un retroterra completamente di- 
verso. Nella Russia di Putin, Tele- 
gram è diventato il porto apparen- 
temente sicuro per i dissidenti. È 
stato uno dei megafoni più poten- 
ti che ha permesso ad Aleksej Na- 
valny di farsi conoscere nel mon- 
do. Ma è stato anche il centro di 
tutta la disinformazione russa e 
della propaganda del Cremlino. 
Nel 2014 Durov si è rifiutato di 
consegnare le chiavi di Telegram 
ai servizi segreti russi, pubbliciz- 
zandoilsuo esilio dalla madrepa- 
tria come una grande fuga per la 
libertà, come cittadino del mon- 
doesenza più l'autorità di una na- 
zione a governarlo. Ha trovato ri- 
fugio a Dubai, armandosi anche 
del passaporto francese e di quel- 
lodi Saint Kitts e Nevis, un paradi- 
so caraibico dove si può acquista- 
relacittadinanzain cambio diin- 
vestimenti a imposte agevolate. 


Privacy totale 

Tutta questa storia ha comunque 
contribuito a costruire la filoso- 
fiasucuisireggel'identità di Tele- 
gram. Ovvero, quella di una totale 
assenza di moderazione, con un 
approccio minimalista nei con- 
fronti della sorveglianza. 

Il fatto di non concedere le “chia- 
vi" della piattaforma al Cremlino 
è diventato una sorta di mito fon- 
dativo dell'intera piattaforma, 
che è stato poi esteso a qualsiasi 
autorità, in un approccio ancora 
più estremorispetto a quello adot- 
tato da altre realtà concorrenti 
(come quelle americane e di Mark 
Zuckerberg in particolare). 
Telegram è cresciuto attorno a un 
totem che ufficialmente non pre- 
vede alcuna eccezione: il fatto di 
garantire la più completa privacy 
a ogni utente. In ogni caso, quali 
che siano le sue intenzioni. La ri- 
servatezza è diventata più impor- 


generate delle chiavi crittografa- 
te uniche sui dispositivi di en- 
trambi gli utenti. Sono fissate 
all'interno del dispositivo e nep- 
pure Telegram — almeno da quel- 
lo che sappiamo — può accedervi. 
I messaggi vengono dunque cifra- 
tigraziea una chiave pubblica, di- 
sponibile per entrambi i dispositi- 
vi. Possono poi essere decifrati so- 
lo e soltanto con le chiavi private 


tante anche della presenti nei dispo- 
sicurezza. sitivi di mittente e 
Il centro di tutto destinatario. 

dddo ChatSegrete (one aln) per 
to, un sistema di Teleg ram mette di imposta- 
me pa utilizza I 
gram, sul quale so- sistema di dei messaggi una 
no stati fatti nel î i volta letti. Non esi- 
tempo numerosi crittografia ste neppure un 
investimenti. Gli MTProto backup per le 


esperti non riten- 


“chat segrete", che 


gono che la solu- 

zione tecnologica 

adottata da Durov sia molto più si- 
cura rispetto a quella dei principa- 
li concorrenti. Ma questo non si- 
gnifica che non lo sia. 

L'utilizzo è per tutti molto simile, 
almeno per le “chat segrete”, dove 
Telegram utilizza un tipo di critto- 
grafia end-to-end (E2E). In parole 
più semplici, significa che solo il 
mittente e il destinatario posso- 
no leggere i messaggi che vengo- 
no inviati e ricevuti. 

Funziona così: quando un utente 
avvia una “chat segreta", vengono 


quindi non posso- 

no essere sincro- 
nizzate fra più dispositivi. 
Se vi siete persi nella spiegazione, 
quello che importa è questo: an- 
che seDuroviniziasse a collabora- 
recon le autorità francesi, da quel- 
loche sappiamo è molto improba- 
bile che possa dare accesso alle 
chat segrete dei peggiori crimina- 
li. Perché Telegram sembra co- 
struito esattamente per nascon- 
dere tutto. 
Ma anche WhatsApp adotta un si- 
stema end-to-end. Dunque, se la 
tecnologia di cifratura è simile 


fra Telegram e le sue alternative, 
allora perché sembra che i fuori- 
legge preferiscano questa piatta- 
forma alle altre? 

Innanzitutto, non è sempre vero: 
chi può preferisce comunque av- 
venturarsi nel dark web. Tele- 
gram è la scelta preferita da chi 
ha bisogno di attrarre un pubbli- 
co più ampio o cerca una piatta- 
formachenon richieda particola- 
ri accortezze tecniche. Inoltre, a 
contare molto è l'impianto filoso- 
fico su cui Telegram si fonda: chi 
sceglie di scaricarlo lo fa perla to- 
tale dedizione alla privacy, dimo- 
strata lungo tutta la sua storia e 
attraverso una serie di accorgi- 
menti tecnicisempre più raffina- 
ti. 

Ma c'è infine un ultimo aspetto, 
che è forse quello decisivo. Nell'in- 
sieme, Telegram è costruito per 
soddisfare in un solo posto tutte 
le esigenze di chi èun professioni- 
sta delcrimine. Innanzitutto, può 
essere utilizzato anche senza ave- 
re un numero di telefono reale, a 
differenza di WhatsApp. E, rispet- 
to ad altre alternative, ha dimo- 
strato di non volere collaborare 
con le autorità, senza eccezioni. 
Anche Meta non può accedere ov- 
viamente ai contenuti crittografa- 
ti,maèin grado di condividere al- 
tri metadati (a partire dai numeri 
di telefono) che possono comun- 
que essere utili per le indagini. 
Inoltre, Telegram non interviene 
quasimaiperrimuovere contenu- 


Non è escluso 
che dopo il 
fermo in 
Francia di 
Durov 
Telegram possa 
perdere utenti, 
che potrebbero 
migrare su X di 
Elon Musk 
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ti illegali, neanche attraverso al- 
goritmi preimpostati. 

Infine, Telegram permette di crea- 
re canali pubblici o gruppi di mi- 
gliaia dimembri, con una maggio- 
re flessibilità rispetto ad altre 
piattaforme e con un maggiore 
controllo sulla conservazione o 
cancellazione dei messaggi. Così 
possono essere scambiate infor- 
mazioni in maniera più estesa, si 
possono condividere contenuti il- 
legali o in violazione dei diritti 
d'autore e si possono fare facil- 
mente attività di proselitismo. A 
chiudere il quadro, esiste anche 
una criptovaluta collegata al 
mondo di Telegram e facilmente 
utilizzabile senza tracciamenti. 


La fine di Telegram? 

Chiunque conoscala storia del di- 
gitale sa che nessuna piattafor- 
ma è per forza destinata a durare 
per sempre. Ci sono realtà che 
sembravano indistruttibili e che 
sono state poi cancellate, spazza- 


tevia da concorrenti più agguerri- 
tiotecnologicamente più avanza- 
ti. Non si può dunque escludere 
che anche Telegram possa cedere 
parte del suo pubblico a qualche 
concorrente. A partire magari da 
x di Elon Musk, altro grande pro- 
motore della totale libertà di 
espressione. Significa anche che 
se un'autorità giudiziaria riuscis- 
sea porre dei limiti a Telegram na- 
scerebbe probabilmente una piat- 
taforma del tutto simile, pronta a 
dare una risposta a chi cerca l'ille- 
galità. 

Allo stesso tempo, viviamo in un'e- 
poca in cui si stanno costruendo 
una serie di monopoli di fatto. Te- 
legram non è un'eccezione, e par- 
te della sua forza deriva dalla sua 
reputazione filosofica e da una 
tecnologia che difficilmente ri- 
sentiranno dei guai personali del 
suo fondatore. 

Il presidente francese Emmanuel 
Macron, parlando del caso, ha det- 
to che «la Francia è più che maiat- 
taccata alla libertà di espressione 
e di comunicazione, all'innova- 
zione e all'imprenditorialità». Ma 
che, «sui social network come nel- 
la vita reale, le libertà si esercita- 
no in un quadro stabilito dalla 
legge per proteggere i cittadini e 
rispettareiloro diritti fondamen- 
tali». Il punto è proprio questo: 
nel corso di tutta la sua storia, Du- 
rov ha dimostrato di non ricono- 


scere questi limiti. 
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Europa e crescita, le chiavi 
per il futuro dell'Italia 


Francesco Sannicandro 


Al 45° Meeting di Rimini organizzato 
da Comunione e Liberazione il tema 
era: “Se non siamo alla ricerca dell'es- 
senziale, allora cosa cerchiamo?”. L'o- 
spite Fabio Panetta, governatore della 
Banca d'Italia, ha declinato il tema in 
una sola parola: Europa. 

È all'Europa che il banchiere centrale, 
incarica da nove mesi e prima nell'ese- 
cutivo Bce a Francoforte, dedica sette 
cartelle su otto del suointervento. Biso- 
gna riscoprire i valori di collaborazio- 
ne e concordia dei padri fondatori: e il 
discorso vale molto per l'Italia, «intrec- 
ciata non solo dal punto di vista com- 
merciale e finanziario, ma anche socia- 
le e normativo con l'Europa». Ma l'Ita- 
lia è chiamata, inoltre, «a crescere af- 
frontando le sue debolezze strutturali 
e riducendo il debito pubblico», crean- 
do un circolo virtuoso tra conti pubbli- 
ci, produttività e crescita elevata che 
potrebbe «contribuire alla solidità 
dell'intera Unione». «Il nostro futuro 
economico», ha premesso Panetta, 
«passa per l'integrazione europea». Un 
banco di prova per la nuova legislatu- 
ra europea sarà la capacità di confer- 
mare il ricorso a progetti di spesa co- 
muni e di avanzare verso un'unione 
più completa e più integrata sul piano 
finanziario e fiscale. Due criticità evi- 
denziate da Panetta sonolacrisi demo- 
grafica e l'arretratezza del comparto 
tecnologico europeo. Per contrastare 
la prima «è essenziale rafforzare il capi- 
tale umano e aumentare l'occupazio- 
ne di giovani e donne, in particolare 
nei Paesi— tra cui l'Italia — dove i diva- 
ridi partecipazione al mercato dellavo- 
ro per genere ed età sono ancora trop- 
po ampi». Il banchiere ha anche sugge- 
rito «misure che favoriscano un afflus- 
so di lavoratori stranieri regolari, una 
risposta razionale sul piano economi- 
co indipendentemente da valutazioni 
di altra natura», pur se da gestire «in 
maniera coordinata nell'Unione, bilan- 
ciando le esigenze produttive con gli 
equilibri sociali». Ma un mercato della- 
voro più ampio non può colmare il di- 
vario di produttività con Usa e Cina, 
aree dove la tecnologia da anni poten- 
zia i fattori della produzione. «Questa 
debolezza riflette la frammentazione 
delle attività di ricerca e sviluppo e la 
scarsaintegrazione trail mondo scien- 
tifico e quello delle imprese», ha detto 
Panetta. «L'industria europea è intrap- 
polata in settori a tecnologia interme- 
dia e poco presente in quelli alla fron- 
tiera». A partire dall'Intelligenza artifi- 
ciale, «caso emblematico e che tra il 
2013 e il 2023 ha raccolto investimenti 
per 20 miliardi di dollari in Europa, 
contro 330 negli Usa e 100 in Cina». «La 
crescitaresta l'obiettivo fondamentale 
per l'Italia, ma per ottenerla dobbiamo 
affrontare con decisione i problemi 
strutturali irrisolti: rafforzare la con- 
correnza, potenziare il capitale uma- 
no, accrescere la produttività del lavo- 
ro, aumentare l'occupazione di giova- 
nie donne, definire politiche migrato- 
rie adeguate». Il tutto va fatto sminan- 
do un debito pubblico ormai di 3.000 
miliardi, che costa un centinaio l'anno 
di oneri. Il problema cruciale rimane 
la riduzione del debito in rapporto al 
Pil. La strada maestra passa per una ge- 
stione cauta dei conti pubblici, affian- 
cata da un incremento della produtti- 


vità e della crescita. 


Nadia Urbinati 
sulla democrazia 


Vincenzo Di Marco, Pineto 


Ho letto il pezzo di Nadia Urbinati sul- 
la democrazia che non può esistere 
«senza inclusione e dinamismo». Con- 
divido le preoccupazioni per uno sce- 
nario mondiale in arretramento, con 
Donald Trump capofila di timonieri 
della politica al ribasso, della progressi- 
va cancellazione delle pratiche demo- 
cratiche, compresa la declassificazio- 
nedegliimmigrati provenienti da pae- 
si ritenuti inaffidabili e quindi alla 
stregua di «agenti infettivi che conta- 
minano la grandezza americana». Ka- 
mala Harris è avvisata. Trovo meno 
convincentela definizione della demo- 
crazia come centro dinamico, inclusi- 
vo, che non può ridursi ai meccanismi 
procedurali del sistema elezioni-rap- 
presentanza-governo in libera concor- 
renza e alternanza. L'insufficienza di 
questa definizione a mio avviso si tro- 
va nel fatto che dimentichiamo qual è 
la formazione delle società democrati- 
che come creazione di un libero spazio 
dovegliindividui possono“liberamen- 
te"metterein moto le dinamiche degli 
interessi di gruppo, regolamentate dal- 
lo stato. Quindi in democrazia il con- 
flitto degli interessi economici, sociali 
e culturali prosegue con l'uso di altri 
mezzi. Ma sempre di conflitto si tratta. 
Le democrazie sono potenzialmente 
esplosive e funzionano solo se la classe 
che le muove porta avanti questi pro- 
cessi evitandone l'esito traumatico. Ci- 
na e Russia sono la variante “autorita- 
ria" delle democrazie popolari per assi- 
curare il funzionamento di quei mec- 
canismi e di quelle dinamiche conflit- 
tuali che condividono con le altre de- 
mocrazie. La rivendicazione dei diritti 
(ius soli prima e ius scholae oggi) viag- 
gia su un'altra lunghezza d'onda. Se 
nei paesi a più antica democrazia il lo- 
roavanzamento è più accentuato, esso 
dipende dalla influenza che vari grup- 
pi di opinione hanno avuto nei con- 
fronti della classe politica che ha “am- 
messi" questi diritti nonostante le resi- 
stenze della componente conservatri- 
ce della società. Ma anche chi lotta peri 
figli degli immigrati che frequentano 
lenostrescuole, occorre dirlo, conduco- 
no una battaglia ideologica alla pari 
delle classi e dei gruppi sociali in lotta 
per la difesa dei propri interessi. 


Un auspicio illuminista che 
non risveglia il paese reale 


Aldo Bacchiocchi, Bologna 


L'auspicio dell'onorevole Stefano Bona- 
cini è condivisibile. Ma, allo stato degli 
atti è un “auspicio illuminista”, per gli 
addetti ai lavori. Il Paese reale, quello 
in carne edossa, latita, sta a guardare i 
giochi di vertice delle forze politiche, a 
partire dal Pd. Non sivede all'orizzonte 
un'alternativa “dal basso” al governo 
Meloni. M5s? Ius Scholae? Sono ancora 
temi per addetti ai lavori! Per non dire 
delle recenti “conversioni” di Matteo 
Renzi che gioca contro il campo largo. 
All'orizzonte c'è, a mio avviso, calma 
piatta. 
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Manovra e regole europee 
Perché il tesoretto fiscale 
non salverà i conti pubblici 


ROBERTO ROMANO 
economista 


l governo ha accertato che nei 
primi sei mesi dell'anno le 
imposte dirette sono 
aumentate di 13.791 milioni di 
euro. Come possiamo 
interpretare questo dato? Non 
voglio difendere Giancarlo Giorgetti, 
ma è importante sottolineare che lo 
stesso ministro dell'Economia abbia 
sollevato più di un dubbio 
sull'utilizzo di queste risorse 
aggiuntive. Sono un tesoretto? Perché 
il tema è così importante per 
chiunque voglia assegnare al bilancio 
pubblico un ruolo fondamentale di 
politica economica? 
Queste maggiori entrate fiscali sono 
un'una tantum, legata a un ciclo 
economico meno severo di quello 
delineato da molti istituti statistici. In 
sintesi, le maggiori entrate non sono 
legate all'allargamento della base 
imponibile, che, nel frattempo, se 
possibile, si è pure ridotta. 


Vincoli Ue 

Inoltre, la Commissione europea non 
tollererebbe mai l'utilizzo di queste 
risorse per coprire il deficit di bilancio 
a politiche invariate. Infatti, le linee 
guida del Patto europeo (giugno 2024), 
sebbene meno severe del Patto in 
quanto tale, sono estremamente 
chiare nell'indirizzo e prevedono che: 
1) i piani degli Stati membri devono 
mantenere la spesa netta in termini 
nominali al di sotto dei tassi di 
crescita annuali e assicurare il 
rispetto dei requisiti minimi di 
sostenibilità del debito pubblico così 
come delle cosiddette salvaguardie; 

2) questo percorso può essere 
realizzato in un arco di 4 anni 
estendibile a 7 se si includono riforme 
einvestimenti in grado di far crescere 
il Pil potenziale e migliorare le 
prospettive dei conti pubblici; 

3) il quadro macroeconomico, entro 
cui si ascrivono i provvedimenti 
fiscali, si deve basare su prudenti 
ipotesi di crescita. Il terzo punto, 
sostanzialmente, inibisce l'utilizzo 
delle maggiori entrate fiscali in 
quanto non sono figlie di una riforma 
fiscale compiuta. 

Questa analisi sulle maggiori entrate 
fiscali, in realtà, nasconde i grandi 
temi sottesi alla legge di Bilancio per 
il 2025. Come è noto, la contabilità 
pubblica prevede un bilancio di 
previsione a legislazione vigente e/o 
tendenziale, e un bilancio di 
previsione a politiche invariate. 
Quanto vale in termini di punti 
percentuali di Pil la differenza tra 
l'indebitamento netto tendenziale 
rispetto a quello a politiche invariate? 
L'indebitamento netto a politiche 
invariate è pari al 4,7 per cento del Pil 
per il 2025 (Commissione europea), 
mentre il governo, nel Def di 
primavera, fissa il deficit per l'anno 
prossimo al 3,7 per cento del Pil, 
perché utilizza come criterio di 
calcolo il metodo a legislazione 
vigente, cioè stima tutte le variabili di 
bilancio in base alle norme in essere. 
Questa differenza non è un errore 
contabile, piuttosto svela quanto le 
oltre 15 misure una tantum della 
passata legge di Bilancio siano in 
realtà un vincolo difficile da superare 
per il 2025, tenendo conto del nuovo 
Patto di stabilità europeo. In effetti, la 
differenza tra indebitamento 
tendenziale e indebitamento a 
politiche invariate è uguale al valore 
delle misure una tantum che, 


temporalmente, valgono 20 miliardi 
di euro nel 2025, 23 miliardi nel 2026 e 
25 miliardi nel 2027. 


Il monito di Giorgetti 
Credo che il ministro Giorgetti abbia 
scelto di valorizzare il metodo a 
legislazione vigente 
consapevolmente, utilizzandolo come 
monito rispetto alle politiche 
economiche avanzate dalla propria 
compagine governativa, così come 
alle parti sociali e agli evasori fiscali. 
Il governo italiano, ma credo la 
maggior parte dei Paesi che hanno un 
deficit superiore al 3 per cento del Pil, 
adotterà un piano programmatico di 
7 anni per diluire i vincoli del Patto 
europeo. Il buon senso suggerisce di 
proiettare il bilancio pubblico oltre 
l'orizzonte del 2025 per dare al 
bilancio pubblico una qualche 
credibilità economica. 
Tra il 2025 e il 2026 il Paese dovrebbe 
investire 100 miliardi del Pnrr, così 
come salvaguardare la sanità, la 
scuola, e dovrebbe fare una riforma 
previdenziale di buon senso rispetto 
ai tanti giovani che avranno pensioni 
da fame. In altri termini, tuttii 
soggetti sociali dovrebbero misurarsi 
con la prossima legge di Bilancio 
superando l'interesse delle singole 
categorie. Forse il nuovo Patto 
europeo e la possibilità di considerare 
un periodo di tempo di sette anni è 
una occasione per il paese. Si 
dovrebbe abbandonare l'idea che la 
politica economica sia solo tagliare le 
tasse; la politica economica, 
fortunatamente, è molto più 
impegnativa. 
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Il ministro 
Giancarlo 
Giorgetti 

ha segnalato 
nel Def il costo 
per la proroga 
delle misure in 
scadenza nel 
2024, come il 
taglio del cuneo 
fiscale 
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OGGI LA CERIMONIA DI APERTURA 


Le Paralimpiadi arrivano a Parigi 
Ma non è una città per disabili 


FLAVIA BEVILACQUA 
PARIGI 


gradini per entrare nella 
stazione Sevres-Babylone della 
metro 9 di Parigi sono una 
ventina. Sarah gira la sua sedia a 
rotelle di spalle rispetto alla 
rampa, così può essere portata 
giù più facilmente. Emanuela alza la 
carrozzina e Sarah si tiene in equilibrio 
aggrappandosi al corrimano. Mentre 
conta con lo sguardo i gradini, uno per 
uno, Sarah fa un sorriso stanco. Sarah 
Will, pittrice ed ex sciatrice alpina 
paralimpica, è a Parigi con la 
Fondazione Al Oerter, che ogni quattro 
anni organizza nelle città che ospitano 
i Giochi olimpici e paralimpici 
esposizioni artistiche che celebrano lo 
sport. Per spostarsi da un evento 
all'altro, Emanuela Pierantozzi, ex 
judoka italiana, la aiuta a entrare in 
metro. «Sono sconvolta nel vedere 
come una persona disabile non si 
possa muovere in sicurezza in una città 
come questa», dice Pierantozzi. «In 
queste settimane qui, mi sono resa 
conto che non è assolutamente 
pensata per questo tipo di 
accessibilità». Mentre sono circa 
350mila i visitatori con mobilità 
ridotta e disabilità arrivati a Parigi per 
assistere agli eventi sportivi, la città è 
ancora lontana dal rendersi 
universalmente accessibile, 
all'apertura delle Paralimpiadi. 


Trasporto su terra e sottoterra 

Nel 2017, prima che Parigi si 
aggiudicasse ufficialmente di ospitare i 
Giochi, gli organizzatori avevano 
promesso «infrastrutture accessibili e 
atteggiamenti consoni al Paese più 
visitato del mondo». A oggi, nonostante 
i progressi, la città presenta ancora 
gravi carenze in questo senso. Il 
problema è stato riconosciuto anche da 
Andrew Parsons, presidente del 
Comitato paralimpico internazionale, 
che ha detto alla Bbc di comprendere la 
«frustrazione» della gente, ma 
sottolineando i «massicci 
investimenti» fatti almeno negli 
spostamenti pubblici su terra della 
città. Negli ultimi dieci mesi, infatti, 


almeno 1.750 pensiline degli autobus a 
Parigi sono state ristrutturate, in modo 
da renderle compatibili con le rampe 
per sedie a rotelle, investendo circa 22 
milioni di euro. Purtroppo, però, questo 
non garantisce sempre l'accesso al 
mezzo per le persone con disabilità. Gli 
autobus negli orari di punta sono 
affollati e spesso non si riesce a inserire 
la carrozzina nell'area dedicata a bordo 
del mezzo, racconta Sofyane Mehiaoui, 
giocatore di basket in sedia a rotelle di 
Parigi qualificato per i Giochi olimpici 
2024. «E anche quando il bus è vuoto, ci 
mette troppo tempo rispetto alla 
metro. Quando devo andare ad 
allenarmi alle sette, devo partire da 
casa alle cinque, e se finisco alle dieci 
torno a casa a mezzanotte. Questa non 
può essere una soluzione», dice 
Mehiaoui. La situazione più 
problematica per chi ha una mobilità 
ridotta riguarda, però, il trasporto su 
rotaie. Delle 14 linee della metro, 
infatti, solo la numero 14 è 
completamente accessibile: in tutto il 3 
per cento dell'estesa rete 
metropolitana della città. Anche il 
responsabile della rete di trasporti 
regionali di Parigi ha ammesso lunedì 
che usare la rete metropolitana della 
città è quasi impossibile per le persone 
disabili. Un portavoce del gruppo Régie 
autonome des transports parisiens 
(Ratp), che gestisce il trasporto 
pubblico a Parigi, ha dichiarato che, 
poiché la metropolitana «è molto 
vecchia e tra le più fitte al mondo», è 
difficile e dispendioso apportare 
modifiche di grande portata. Eppure, 
altre metro più vecchie e altrettanto 
complesse hanno già affrontato con 
successo la stessa sfida. Londra, che ha 
ospitato i Giochi olimpici nel 2012, 
aveva lanciato un programma per 
fornire percorsi più accessibili, e oggi la 
sua metro è al 33 per cento accessibile. 


Alloggi e ascensori 

Molti dei palazzi di Parigi, inoltre, non 
hanno ascensori, e anche quando li 
hanno spesso non sono adatti a 
contenere una carrozzina. Pierantozzi 


K 


spiega che lei e will hanno alloggiato in 
un appartamento che, se Will non 
avesse avuto una sedia a rotelle su 
misura, con una tela dalla larghezza 
ridotta, non sarebbe stato accessibile 
per lei. «L'ascensore era talmente 
piccolo che lei andava portata in 
braccio per le scale, tra l'altro molto 
strette. Poi c'è da dire che Sarah 
fisicamente è estremamente abile, 
essendo una super campionessa, ma 
per un non atleta quello sforzo sarebbe 
insostenibile», spiega Pierantozzi. 
Anche se la legge francese prevede un 
minimo di camere 


con percorsi specifici verso strutture 
sportive, sanitarie o culturali. Ma 
secondo Nicolas Mérille, consigliere 
nazionale per l'accessibilità 
dell'associazione handicap Apf Francia, 
gli interventi sono minimi rispetto 
all'enorme problema di «segregazione» 
della capitale francese, in cui «le 
persone con disabilità non vivono 
affatto la stessa vita quotidiana degli 
altri», ha detto Mérille a LaPresse. Anche 
gli ascensori pubblici rappresentano 
un'altra forma di mobilità urbana 
teoricamente accessibile, ma 
praticamente difettosa. 


accessibili in ogni Secondo un test 
albergo, il numero totale effettuato da Le Parisien 
Pris o reatanonè  Lametro SIA 
noto. In risposta, il Delle 14 linee pubblici della capitale 
govemo ness ooume Li. 
organizzatori delle accessibile a chi questi interventi, mal 
Paralimpiadi ha cresio = "MAUNAMODINITÀ eronat not fanno 
la piattaforma online ridotta altro che sottolineare 
Accès Libre che mostra una mentalità 

gli hotel, i ristoranti e i discriminante: «La 
negozi la cui carrozzina io la uso 


accessibilità è stata verificata prima 
dell'inizio dei Giochi. Airbnb, partner 
dei Giochi, ha messo a disposizione 
mille alloggi con filtri di accessibilità, 
dal posto auto agli ingressi senza 
gradini. Ma Annette Masson, 
responsabile dell'associazione Turismo 
e handicap in Francia, ha detto a 
Franceinfo che il fatto che un hotel o 
un negozio sia inserito nei siti web non 
significa necessariamente che sia 
adatto a tuttii tipi di disabilità. «I 
professionisti del settore alberghiero 
dicono di avere camere adattate, ma, 
quando si chiede loro cosa significa, 
parlano solo di disabilità motorie», ha 
detto Masson. Le strutture, ad esempio, 
dovrebbero offrire alle persone con 
problemi di udito un allarme visivo o 
tattilein caso di emergenza. 


La città e gli interventi 
La città ha inaugurato a inizio luglio 17 
“distretti ad accessibilità aumentata”, 


senza problemi, ma se vado in un 
negozio e l'ascensore non c'è è lì che mi 
sento diverso. Io posso fare tutto: la 
disabilità non è dentro me, è il contesto 
che mi rende disabile». 


Costi e soluzioni temporanee 

La prima legge francese che ha 
promosso l'accessibilità degli spazi 
pubblici risale al 1975, ma la sua 
effettiva applicazione è evidentemente 
ancora oggi una sfida. Le Olimpiadi e le 
Paralimpiadi hanno messo in luce un 
vecchio problema con una nuova 
urgenza, a cui la città sta cercando di 
rispondere il più in fretta possibile. Tra 
le misure in atto, è stata richiesta 
l'aggiunta di mille taxi accessibili alle 
sedie a rotelle entro l'apertura dei 
Giochi, compresi i veicoli Uber, che 
sono aumentati a 170 macchine 
accessibili, rispetto alle precedenti 
quaranta. Molti, però, lamentano che 
questo gravi ancora di più sulle spalle 


Nel 2017, gli 
organizzatori 
avevano 
promesso 
infrastrutture 
consone 

entro i Giochi, 
mala città ha 
ancora gravi 
carenze 
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di fan e atleti di Giochi decisamente 
sottofinanziati rispetto alla loro 
controparte non paralimpica, oltre che 
a una spesa in termini di tempo. «Noi a 
piedi arrivavamo prima di Sarah, che 
viaggiava in Uber. Praticamente alla 
fine in sedia a rotelle non solo paghi di 
più, ma ci metti anche di più», racconta 
Pierantozzi. La città ha messo a 
disposizione delle persone con 
disabilità e mobilità ridotta e iloro 
accompagnatori 200 navette che 
collegano le stazioni ferroviarie ai siti 
sportivi, oltre che persone sul posto 
addette ad aiutare chi ne ha bisogno a 
superare eventuali gradini. Numerose 
associazioni si chiedono, però, come 
questa soluzione temporanea si 
tradurrà in un intervento permanente 
anche al termine della vetrina 
internazionale che i Giochi 
costituiscono. Per ora, infatti, solo 
900mila dei due milioni di esercizi 
aperti al pubblico, che in teoria 
dovrebbero essere resi tutti accessibili 
entro fine settembre, hanno appena 
avviato i lavori di adeguamento, 
secondo l'ufficio del ministro 
dimissionario per le Persone con 
disabilità. 


Sport e civiltà 
Pierantozzi, che è stata membro del 
Comitato olimpico europeo e italiano, 
dice di conoscere l'impatto della 
politica sullo sport e viceversa. Secondo 
lei, le Olimpiadi devono essere 
l'occasione per riflettere sulla 
fattibilità delle promesse elettorali e 
sullo stanziamento dei fondi, in modo 
da modellare una cittadinanza più 
forte e inclusiva anche nel lungo 
termine. «Come quando le donne 
hanno cominciato a partecipare alle 
Olimpiadi, perché si è superata quella 
discriminazione, anche oggi dobbiamo 
usare i Giochi per evolvere. Lo sport 
deve servire a questo, a diventare più 
civili», dice Pierantozzi. «Bisognerebbe 
pretendere veramente e fortemente un 
cambiamento perché è questo il 
momento giusto», aggiunge. 
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TUTTI VIVI 


Ciò che resta oltre al tempo 
La musica è forte come la morte 


Millefoglie riavvolge ilnastro della storia dei quattro ventenni morti nel2022 inunincidente sul fiume Trebbia 
Raccontando di come anche trap e rap possano diventare un punto di incontro postumo tra genitori e figli 


ELISA FUKSAS 
scrittrice e regista 


Inverno. Nella not- 
te tra il 10 e 111 
gennaio del 2022 
quattro ragazzi fi- 
niscono nel fiu- 
me Trebbia. Colpa 
della nebbia, una nebbia così 
nonsivedeva da mai. C'è stata 
quella notte, poi all'alba è 
scomparsa. I quattro ragazzi 
volevano accostarsi al fiume, 
ascoltare la musica. Parlare. 
Magari decidere se scrivere 
un pezzo nuovo, insieme han- 
no un gruppo. Le cose poteva- 
no andare diversamente e po- 
tevanorestare nellocale dove 
stavano festeggiando il com- 
pleanno di william, uno di lo- 
ro; potevano preferire andare 
a letto o a fare l'amore; tutto 
poteva essere in un altro mo- 
do, einvece niente. Siinabissa- 
noin una profondità di cento- 
cinquanta centimetri. Incre- 
dibile, insensata. E muoiono. 
Primavera 2022. Maggio, intor- 
no al tramonto. Acque del 
Trebbia. Località Turriò. Dieci 
fileda ventidue sedie di plasti- 
cabianche.In tutto duecento- 
ventidue, chi arriva tardi re- 
stain piedi, il posto non man- 
cain questo campo di grano e 
sole e acqua in lontananza. 
C'è anche un tavolo lungo, di 
legno, con sopra un microfo- 
noeunfilo.Iltavolo si trasfor- 
ma in altare, grazie a una cro- 
ce, un leggio, e a tutto quello 
che serve per celebrare una be- 
nedizione,anziun battesimo. 
Il potere dei simboli, di cui 
noi uomini in parte viviamo. 
Spostando lo sguardo poco 
lontano dalleggio, dalla croce 
e dal pubblico, ci sono quat- 
tro alberi da benedire, da bat- 
tezzare, che stanno al posto di 
quei quattro ragazzi appena 
ventenni che da quella notte 
di gennaio non ci sono più: 
Domenico, william, Costanti- 
no, Elisa. Ma che anche grazie 
a queste quattro piante ver- 
ranno ricordati. 
«Cosa accade a chirimane, co- 
sac'è dopola fine?», eccola pri- 
ma domanda che pone Tutti 
vivi di Valerio Millefoglie, 
Mondadori Strade blu. 


La memoria 

D'altronde la memoria è un 
bene eun male,è dolorosa ma 
anche balsamica, e di certo 
non è solo un'idea, né sempli- 
cemente una zona cerebrale 
dove ritrovare quello che non 
è più. La memoria è anche 
una realtà fisica: l'odore della 
convivenza di Elisa e Costanti- 
no, che la mamma di Flisa 
non vuole far uscire dalla loro 
stanza.Maanchelelorovoci,i 
testi delle loro canzoni piene 
di rabbia e speranza, la giovi- 
nezza, la provincia, il deside- 
rio di tutto, di essere vivi, per 
sempre o almeno ora, basta 
che del tutto. E in questo tutto 
forse c'è un po' di sempre, d'e- 
ternità. 

Infatti i ragazzi avevano un 
gruppo, un collettivo di musi- 


ca rap e trap, la loro passione 
(non c'è droga in questa sto- 
ria): William è il produttore 
musicale, Domenico e Costan- 
tino scrivono e cantano; Elisa 
e Costantino stanno insieme 
grazie all'Unieuro dove lavo- 
ravano e dove sisonoinnamo- 
rati. 

Costantino dedica a Elisa i 
suoi testi, insieme dovevano 
partire il giorno dopo per Sir- 
mione,infatti nel pomeriggio 
del 10 gennaio preparano la 
valigia; e sono questi i gesti 
più spietati, come se qualco- 
sa, la vita, la sapesse già. Come 
pure certe frasi dei loro pezzi, 
che i genitori — e a un certo 
punto anche Millefoglie — leg- 
gono come frammenti di pro- 
fezie, o semplicemente poe- 
sie; il lirismo permette la divi- 
nazione. 

Ecco le istituzioni che sono 
qui a ricordarli, su questo 
campo d'oro il sindaco decide 
di leggere una poesia sul ven- 
to, gli amici, le famiglie, i pre- 
ti; dopo la prima parte di cele- 
brazione, tutti i presenti siin- 
camminano in processione 
versolequattro canne dibam- 
bù a cui sono appoggiati i 
quattro piccoli alberi, appena 
piantatinelmondo ma conra- 
dici altrove, destinate a cresce- 
re,a rimanere. 

Sotto queste foglie e questi ra- 
mi altri ragazzi potranno in- 
namorarsi, pensare, ipotizza- 
re il futuro che sognano nella 
loro cameretta-universo. Ma- 
gariscrivere canzoni, immagi- 
narsiancheloro trappererap- 
per di successo. 


Le domande 

Parto da questa liturgia, que- 
sto battesimo campestre che 
sta per tutti i funerali e tutte 
lelacrime delmondo, per par- 
lare delle pagine di Millefo- 
glie, che a lungo va e viene in 
questi posti— fisici e non solo 
— si aggira per campi e paesi, 
locali e strade deserte, chie- 
dendosi perché è così attratto 
da questa storia, da queste 
persone, da cui non riesce a 
staccarsi. Come ci sfiora la ca- 
tastrofe degli altri? Quanto ci 
riguarda? La nostra umanità 
come viene messa alla prova 
dalla disumanità di certi fatti 
della vita? 
Millefogliehaincontrato que- 
sta storia per caso. Il 12 genna- 
io 2022, il giorno dopo l'inci- 
dente, lo cerca un giornalista 
di un quotidiano di Piacenza: 
vuole un suo parere sulla mu- 
sica dei quattro, visto che ha 
esperienza di trap erap. Lui ac- 
cetta, ne scrive e poco dopo 
viene contattato via Insta- 
gram— Dio si può nascondere 
ovunque — da Carmine, il pa- 
dre di Domenico. Vorrebbe co- 
noscerlo.E a quelpuntola sto- 
ria dei quattro ragazzi e delle 
loro famiglie si avvicina a lui, 
fino a possederlo. 

Con il tempo Millefoglie di- 
venta amico dei figli e dei ge- 


L'argine del fiume Trebbia vicino a Piacenza, dove sono morti i quattro ragazzi FOTO ANSA 


nitori, scoprendo sogni e mi- 
racoli, ambizioni e dolori di 
tutti; chi voleva cosa e perché, 
gli spostamenti, le difficoltà, 
la provincia anzi le province 
dell'Italia, le ambizioni dei 
giovani, la rassegnazione de- 
gli adulti. Fino a che poi gra- 
zie ai figli — che non ci sono 
più—sisvegliano e tornano a 
sognare. I sogni dei figli, e 
non solo. 

I sopravvissuti, i genitori, tro- 
vano nella musica dei ragazzi 
il mododi restare con loro evi- 
vi, riuscendo così a farli vive- 


re ancora. Attraverso i figli di- 
ventano a loro volta un grup- 
po, un organismo sociale. Si 
vedono, viaggiano, vanno in 
pizzeria ma soprattutto fon- 
dano un'etichetta per pubbli- 
care le canzoni inedite dei ra- 
gazzi che si chiama “Origine” 
scritto tipo infinito (due “o"in- 
trecciate). Infatti il 21 giugno 
2022 fanno uscire conla Liber- 
tà (giornale locale) il cofanet- 
to dei dischi dei ragazzi La li- 
bertà degli angeli, mentre orga- 
nizzano concerti e vogliono 
continuare tutto quello che i 


figli hanno iniziato. 


Un dialogo che continua 
Ancora, allora: Cosa accade a 
chirimane, cosa c'è dopo la fi- 
ne? Nonc'è argine al dolore di 
chi perde un figlio. 

La morte è l'interruzione di 
un dialogo, di un corpo, del 
battito edelrespiro, del pensa- 
re e dell'amare. Forse non in- 
terrompendo quel dialogo, 
quel battito, quell'amore, i so- 
pravvissuti possono provare 
a restare (davvero) vivi? 
Igenitorideiragazzisonoriu- 


Il libro 


VALERIO 
MILLEFOGLIE 


Tutti vivi 


Tutti vivi (Mondadori, 
2024, pp. 360, euro 19) è 
un libro di Valerio 
Millefoglie. Nella notte 
tra il 10 e l1] gennaio 
2022, Elisa Bricchi, 
Domenico Di Canio, 
Costantino Merli e 
William Pagani si 
ribaltano con l'auto nel 
fiume Trebbia, nel 
Piacentino, e muoiono 
annegati. Fanno parte di 
un collettivo di musica 
rap e trap, i genitori 
trovano le canzoni nel 
computer di William, il 
produttore musicale, e 
decidono di prendere in 
eredità la musica dei 
figli. Fondano 
un'etichetta discografica 
e pubblicano tre album, 
organizzando concerti 
per mettere in circolo le 
loro voci. 


sciti a inondare di vita le foto 
e gli altari spontanei sparsi 
lungo il fiume, le case senza i 
loro abitanti, gli armadi con 
le tute ben riposte, la sala slot 
ela maglieria; hanno raggiun- 
to il mondo con la musica dei 
figli, canteranno sulle loro pa- 
role, parleranno per loro. Vi- 
vranno anche per loro. 
Millefoglie passa tanto tem- 
posull'arginedelTrebbia e so- 
prattutto della sua immensa 
umanità di uomo e scrittore, 
per scavare in questa storia 
contemporanea e antichissi- 
ma, che pare una parabola 
per quanto è esatta nel dolore 
e nella gioia che proprio il do- 
lore, misteriosamente, riesce 
a scatenare nel mondo. La vo- 
ce dei ragazzi risuona fortein 
ogni pagina, come una cam- 
pana, unadomenica di prima- 
vera, è sempre Pasqua in que- 
stolibro:i figli hanno sconfit- 
to la morte, grazie ai genitori 
cheli tengono nelmondo, pro- 
mettendo loro, pur nel dolore 
inconsolabile e siderale, di re- 
stare per sempre Vivi. 

Morire è un fatto. Il tempo è 
un fatto, la paura del tempo e 
della morte sono fatti. Forte 
come la morte è l'amore, è 
scritto nel Cantico dei Cantici. 
E allora più forte della morte 


che cosa c'è? Ancora amore. 
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“DON'T LOOK BACK IN ANGER” 


Gli Oasis tornano insieme 
I concerti però sono un lusso 


| fratelli Gallagher fanno tacere le pistole e annunciano le date del tour europeo l'anno prossimo 
Chivorràvederli dovràessere disposto a spendere molto. Come avviene ormai pertutti gli eventi 


DANIELE ERLER 
TRENTO 


Molte persone al 

mondo hanno una 

lista di “cose da fare 

prima di morire”, ed 

è probabile che tan- 

tivi avessero da tem- 
po inserito l'eventualità di vede- 
re gli Oasis in concerto. Ed è sem- 
pre stata, molto probabilmente, 
una chimera, nella lista delle co- 
se che è bello sognare ma che so- 
no impossibili da realizzare. Poi 
nei giorni scorsi ha iniziato a gi- 
rare la voce che la reunion fosse 
ormaiimminente. Gli indizi arri- 
vavano direttamente dai fratelli 
Noel e Liam Gallagher, che aveva- 
no condiviso lo stesso video che 
dava l'appuntamento per un an- 
nuncio. Poche ore prima, il Sun- 
day Times aveva anticipato la no- 
tizia, citando come fonte nume- 
rosi addetti ai lavori. E ieri, final- 
mente, ecco la conferma: 15 anni 
dopo l'addio, gli Oasis torneran- 
no insieme per un tour nel 2025. 
Sono stati annunciati 14 concer- 
ti fra luglio e agosto a Cardiff, 
Manchester, Londra, Edimburgo 
e Dublino: saranno gli unici in 
Europaenoncisarà dunque una 
data italiana. I due fratelli han- 
no scelto su Instagram parole 
evocative, perfettamente in li- 
nea col culto della loro personali- 
tà: «Le pistole hanno taciuto. Le 
stelle si sono allineate. La grande 
attesa è finita. Venite a vedere. 
Non sarà trasmesso in tv». 


Quanto mi costi 
Ecosìmoltihannoripresoinma- 
no quella lista delle “cose da fare 
prima di morire", pensando se 
fosse il caso di aggiornarla e to- 
gliere gli Oasis da ciò che è impos- 
sibile. In realtà non è ancora così 
ovvio: perché tutto potrebbe sal- 
tare in qualsiasi momento, visto 
che i due fratelli sono noti per i 
litigi improvvisi, e online fiocca- 
no gli articoli che fanno collage 
dei loro rispettivi insulti, quasi 
fosse un genereletterario. La nuo- 
va spaccatura potrebbe accadere 
in qualsiasi momento, quest'an- 
no o il prossimo, in diretta su 
uno dei palchi o pochi minuti pri- 
ma, nel backstage. 

Ma c'è anche un altro aspetto che 
per alcuni renderà il concerto co- 
munqueun miraggio: il costo dei 
biglietti ela velocità con la quale, 
sabato, saranno venduti. I con- 
certi stanno diventando sempre 
di più un lusso, e questo evento 
ha tutte le carte in regola per non 
essere un'eccezione. Significa da 
un lato che èanche un grande fe- 
nomeno economico, con un in- 
dotto che i media inglesi stima- 
no possaraggiungerei400 milio- 
ni di sterline (anche se è presto 
per dare troppo credito a questa 
cifra, che potrebbe essere anche 
superiore). 

Ma dall'altro lato significa anche 
che i singoli biglietti costeranno 
molto, probabilmente diverse 
centinaia di sterline, consideran- 
do che ormai molti biglietti sono 
venduti “a pacchetto”, insieme 
ad altri servizi che fanno da con- 
torno per un'esperienza “da vip". 
E poi c'è il mercato secondario 
dei biglietti rivenduti a cifre folli, 


Sono stati 
annunciati 14 
concerti 
fra luglio e 
agosto 2025 
a Cardiff 
Manchester, 
Londra, 
Edimburgo e 
Dublino 
Nessuna 
data italiana 
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quando, molto presto, saranno 
esauriti nei canali ufficiali. 


Economia rock 

L'aspetto economico dei tour 
mondialinonèuna novità enon 
riguarda solo una notizia così di- 
rompente come la reunion degli 
Oasis. Uno degli economisti più 
noti degli ultimi anni, il com- 
pianto Alan Krueger, ha scritto 
un libro — Economia rock — che 
utilizzava la musica come metro 
per spiegare tanti altri fenomeni 
dell'economia. Ultimamente è fa- 
cile sentire parlare di “tourfla- 
tion", ovvero di un'inflazione 
che si accompagna aivari concer- 
ti e che fa pagare tutto di più: nei 
giorni dei concerti costano di 
più i ristoranti e gli alberghi, che 
registrano il “tutto esaurito”. E 


poicisonoiviaggi per raggiunge- 
re iluoghi del concerto. Anche se 
per alcuni economisti queste 
fiammate sono in fondo troppo 
circoscritte per avere un vero ri- 
torno sulPil, ci sono casi diventa- 
ti ormai emblematici. Il primo 
esempio chevienein mente è ov- 
viamente quello di Taylor Swift, 
la regina mondiale del pop, che 
sembra ormai costretta a un tour 
perenne. Si calcola per esempio 
che i fan americani abbiano spe- 
sointorno ai 1.300 dollari ciascu- 
no per ogni concerto. Ma poi ciso- 
no altri esempi simili: il tour di 
Beyoncé, quello di Ed Sheeran, i 
Rolling Stones. Per vedere David 
Gilmour dalle prime file, a fine 
settembre al Circo Massimo, si 
possono spendere 250 euro. 

Negli anni Ottanta, un biglietto 
per un live costava in media cir- 
ca 15 dollari, mentre nel 2024 si è 
arrivati ai 123 dollari, e la colpa 
non può essere solo dell'inflazio- 
ne. Un biglietto del “1989 World 
Tour" di Taylor Swift nel 2015 co- 
stava in media intorno ai 70 dol- 
lari, mentre per il suo attuale 
“Eras Tour" i prezzi medi supera- 
no facilmente i 250-300 dollari, 
con picchi molto più alti. Così c'è 
chi semplicemente non può per- 
mettersi di andare a un concerto 
esiaccontenta della versione vir- 


tuale, trasmessa da centinaia di 
smartphone su TikTok o YouTu- 
be. 


Cifre astronomiche 

Tutto questo è il frutto di una se- 
rie di dinamiche. Dopo il Covid, è 
aumentata la domanda di eventi 
dal vivo, ma sono aumentati in 
generale sia i costi di produzione 
dei tour sia quelli per il singolo 
spettatore che vuole partecipare 
agli eventi. Con la domanda mol- 
to alta, molti servizi di bigliette- 
ria si sono dotati di algoritmi che 
aggiustanoi prezzi sulla base del- 
la richiesta, attraversoil cosiddet- 
to “dynamic pricing". La fusione 
fra alcune grandi aziende, come 
Live Nation e Ticketmaster, ha 
inoltre ridotto la concorrenza 
nel settore. 

Ma cè di più, è cambiato l'intero 
mercato della musica: dalla ven- 
dita di canzoni arrivano soltan- 
to le briciole, ed è solo con i tour 
che qualcuno può guadagnare. E 
gli Oasis devono aver fatto tacere 
le armi per un compenso decisa- 
mente elevato: Noel Gallagher 
aveva dichiarato più volte che si 
sarebbe riunito con Liam solo 
per una cifra astronomica. Evi- 
dentemente c'è chi l'ha messa sul 


piatto. 
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DUE FRATELLI, TANTE INCOGNITE 
Il tour nel 2025 
(sempre che non 
litighino prima) 


MARCO DE VIDI 
MILANO 


È bastato unvideo di 10 secon- 
di,incuicompariva solo la da- 
ta del 27 agosto e un orario, le 
8am, a mettere in agitazione 
per un giorno intero milioni 
di appassionati in tutto il 
mondo. Ieri mattina, final- 
mente, la conferma: gli Oasis 
tornano insieme. «This is it, 
this is happening», ha scritto 
questa mattina Liam, il più 
giovane dei fratelli Gallagher, 
annunciandole date del tour 
negli stadi tra luglio e agosto 
del2025. Postando poi una fo- 
to di lui e Noel insieme, e scri- 
vendo: «Le armi hanno fatto 
silenzio, le stelle si sono alli- 
neate. La grande attesa è fini- 
ta». 

Un'attesa durata almeno 15 
anni, da quell'ultimo concer- 
to di Parigi al festival Rock en 
Seine nel2009,a tre date dalla 
fine del tour, in cui dopo un 
furibondo litigio (molto rock 
‘n'roll,a quanto pare, con tan- 
to di alcune chitarre sfascia- 
te) Noel annunciava l'uscita 
dalgruppo, perché «semplice- 
mente non riuscirei a lavora- 
reconLiam un giorno in più». 
Sul fatto che l'atmosfera sia 
decisamente più rilassata 
qualche indizio c'era già sta- 
to, nei giorni scorsi: domeni- 
ca sera, alla fine del suo con- 
certo al Reading festival, 
Liam ha suonato il brano del- 
la band Half the world away, 
dedicando la canzone al fra- 
tello Noel, in un insolito ge- 
sto pubblico di affetto. 

Ilsuo penultimo post su X, pri- 
ma dell'annuncio, diceva: 
«Non mi è mai piaciuta la pa- 
rola former», a rendere chiaro 
che non sivedeva ancora solo 
come l'ex cantante degli Oa- 
sis. E, in una videointervista 
condotta dal giornalista e mu- 
sicista punk John Robb, pub- 
blicata pochi giorni fa dal ca- 
nale ufficiale della band per 
celebrare il trentennale 
dell'album di debutto Definite- 
ly Maybe, è stato Noel a espri- 
mere apprezzamento, spie- 
gando come lui non riuscireb- 
be mai a cantare come Liam, 
che ha una voce e un approc- 
cio così unici. 

Nell'intervista, Noel è tornato 
su quei primi anni della 
band. Quelle prime prove, 
con quel che restava dei Rain, 
il primo progetto musicale di 
Liam, che invitò a far parte 
del gruppo il fratello maggio- 
re,cheaccettasolo a condizio- 
ne di diventare l'autore prin- 
cipale dei brani. «Quando mi 
sono unito alla band, l'ambi- 
zione ha preso il sopravven- 
to», ricorda Noel. 


Botte, insulti e Britpop 

Gli Oasis prendono forma nel 
1991 e in pochi anni diventa- 
no uno dei nomi più impor- 
tanti della scena Britpop de- 
gli anni Novanta, un florile- 
gio di band come i Blur, i Ver- 
ve, i Supergrass, i Travis, Sue- 
de. La stampa musicale fo- 
mentalerivalità,in particola- 
re quella tra i più posh Blur e 
gli Oasis, cresciuti tra risse ele 
botte del padre alcolista, ali- 
mentando la fama del movi- 
mento musicale. 


Forse più eclettica, colta e dal 
sound piùriccolaband guida- 
ta da Damon Albarn. Più es- 
senziali e diretti, i mancu- 
nians — influenzati da band 
come gli Who, i Rolling Sto- 
nes, i Beatles e i concittadini 
Stone Roses— capaci discrive- 
recanzoniimmediate e bellis- 
sime, come Wonderwall, Don't 
Look Back in Anger, Don't Go 
Away, che sono diventati tra i 
brani più ascoltati e cantati 
nei falò sulle spiagge di tutto 
il mondo. L'album d'esordio 
Definitely Maybe, anticipato 
da un singolo come Live Fore- 
ver, vendette 150mila copie 
nei primi tre giorni nei nego- 
zi. I due dischi successivi, 
(What's the Story) Morning Glo- 
ry del 1995 e Be Here Now del 
1997, hanno consacrato defi- 
nitivamentela band, che fino 
al 2008 ha prodotto sette al- 
bum più alcune raccolte e li- 
ve, vendendo più di 70 milio- 
ni di dischi. 

Ma a far notizia è sempre sta- 
ta più di tutto la litigiosità dei 
due fratelli Gallagher. Fin dai 
primianni, nonsisono mairi- 
sparmiatiinsulti pesanti, bat- 
tibecchi sul palco, frecciatine 
reciproche rilasciate tramite 
interviste. Noel minaccia di 
lasciare la band la prima vol- 
ta nel 1994, dopo un alterco 
con Liam in concerto durante 
il primo tour negli Stati Uniti. 
Nel 2000, in tour a Barcellona, 
i due si picchiarono dopo che 
Liam mise in dubbio la pater- 
nità di Noel rispetto alla fi- 
glia avuta con l'ex moglie Meg 
Mathews. E da allora le provo- 
cazioni e gli scontri tra i due 
fratellisono parte integrante 
dell'immaginario della band. 
Anche dopo lo scioglimento, 
impegnati entrambi nei ri- 
spettivi progetti solisti, i due 
non hanno mai smesso di 
sfottersi via social, smenten- 
do ogni volta la possibilità di 
unareunion.Scherzano? Fan- 
no finta? Come fanno alle ce- 
ne di famiglia? Alla fine, sivo- 
gliono bene? 


Regno Unito e Irlanda 
Ora, l'apparente riconciliazio- 
ne, che sta esplodendo sui so- 
cial Anche l'account della 
squadra di calcio del Manche- 
ster City ha ricondiviso l'an- 
nuncio della band, dato che 
Liam eNoelsono dasempreti- 
fosissimi dei citizens. 
Saranno 14 le date del tour,in 
cinque città diverse: Cardiff, 
poi la loro Manchester, 
nell'immenso parco di Hea- 
ten, quindi Londra con quat- 
tro concerti allo stadio di 
Wembley, Edimburgo e Dubli- 
no. Solo nel Regno Unito e in 
Irlanda, si tratterà delle uni- 
che date europee. Poi chissà. 
L'immaginazione dei fan vo- 
la alto, con molti che sogna- 
no un nuovo album. Un sito 
satirico, più pragmaticamen- 
te, ha pubblicato una guida 
su «Come ricevere il proprio 
rimborso quando gli Oasis 
cancelleranno i concerti il 
prossimo anno». Con i fratelli 
Gallagher, in effetti, non si 
può mai sapere. 
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Il nostro mensile 
di cabaret culturale. 


Anche oggi in edicola e in digitale. 


ojo 
Inquadra il ỌR code e D 1 


Domathi scegli l'abbonamento [m] 


LVinformazione, fino in fondo annuale. 


